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			Damiano Domenico Maria Trenchi

			Ha 27 anni ed è docente di Lettere e Storia presso il Collegio Arcivescovile Castelli di Saronno. Laureato magistrale in Storia in soli quattro anni accademici presso l’Università degli Studi di Milano dopo aver conseguito il diploma di Liceo Classico. Esperto di Storia Antica e Medievale con una spiccata predisposizione per la ricerca. Archeologo.

			Scrittore già affermato sul panorama storico-fantasy grazie al successo di Occhi colore del cielo, si ripresenta al pubblico con la saga de La chiave e la pergamena in cui non manca quel pizzico di esoterismo, a lui tanto caro. Autore che cerca, attraverso un susseguirsi di immagini sempre più incalzanti, di far riflettere il lettore su temi di particolare attualità nonostante le ambientazioni fantasy in cui si svolgono le vicende.

			Amante dei dualismi, delle incomprensioni e delle domande. In questo romanzo ha compreso che la parola è il mezzo più dirompente che l’uomo abbia mai avuto a disposizione. Decide quindi di usarlo e di entrare nel cuore e nella mente di coloro che leggeranno.
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			Capitolo I

			L’inverosimile si avvera

			“Wishhhhhhhhh”… una freccia scagliata da molto, molto lontano fa breccia nel colonnato del Sacro Tempio. Dukmaah, Volkart e Asgalon si guardano con un misto di paura, incertezza e sgomento: era dai tempi in cui i feroci Pirati Cacciatori, abitanti delle terre al di là delle Cascate che il Tempio non subiva alcuna sorta di attacco o violazione.

			Nei loro occhi si poteva scorgere una frenesia palpabile; ricordi terribili di sofferenze, devastazioni, abusi e guerre affioravano nella mente di Dukmaah, il più venerabile tra i tre, il più saggio, il più anziano, colui che custodiva gli antichi segreti. Dopo qualche istante di smarrimento riprende il controllo di se stesso, si alza e con la mano destra afferra deciso il dardo, lo toglie dal pannello di legno in cui si era conficcato, strappa il legaccio a cui era attaccato il messaggio e lo apre: Volkart e Asgalon lo osservano, scrutano ogni suo minimo movimento della fronte, degli occhi, del capo e delle labbra come se avessero presagito che fosse giunto il momento di mettere in pratica tutti gli insegnamenti impartiti dal Maestro.

			Le loro aspettative vengono poco dopo confermate dalle parole di Dukmaah: «Il nostro tempo è giunto, dobbiamo prepararci ad affrontare il più alto dei nostri doveri!»

			Volkart deglutisce nervosamente mentre Asgalon è teso come una corda di violino e sembra che l’adrenalina abbia preso il sopravvento all’interno del suo corpo.

			Il più venerabile dei tre capisce e comprende lo stato d’animo dei suoi discepoli ma non può dilungarsi oltre nel cercare di tranquillizzarli, dopotutto ha insegnato loro ogni cosa ed è certo che sapranno cavarsela egregiamente: «Volkart, incamminati verso le Terre del Nord in direzione della fortezza di Ghiaccio Perenne. Gli Hammer ti accoglieranno a braccia aperte, come se fossi un loro figlio. Ti consegno anche questo, custodiscilo a costo della tua stessa vita, tienilo sempre con te, non farlo vedere mai a nessuno; quando arriverai lì lo darai a re Ralf», e si ferma un attimo avvicinandosi sempre più al viso del giovane, poi riprende in modo categorico: «A lui solo!»

			Quel ragazzo è sempre più smarrito, non ha mai visto questa chiave, è pesante, molto lunga e luminosissima, il suo sguardo è perso nel vuoto, sente che qualcosa di terribile sta accadendo ma non riesce neanche a rendersi conto che la situazione ormai sta precipitando e che molto dipenderà dalla riuscita del suo compito.

			«Maestro Dukmaah», riprende con un filo di voce, «sono cresciuto qui, non ho mai conosciuto i miei genitori, non sono mai uscito dal tempio, la mia vita è legata a queste mura!»

			«No figliolo, la tua esistenza, ormai, non dipende più da questo posto, sapevamo che il momento sarebbe arrivato, tu sei stato scelto per assolvere tale compito e so che grazie all’impegno dimostrato in questi quindici anni saprai agevolmente cavartela!»

			«Ma…»

			«Non perdere altro tempo, ricorda ciò che hai appreso qui, va’ ora, va’!»

			Volkart sempre più spaventato stringe tra le mani la chiave, incrocia lo sguardo del suo pari e corre via nella notte.

			Asgalon è sempre stato un ragazzo più deciso, più sicuro e maggiormente pronto ad affrontare i pericoli rispetto al compagno quindi cerca di mantenere la calma per non far trasparire segni di debolezza al cospetto del Maestro Dukmaah ma quest’ultimo capisce che persino il freddo Asgalon è preoccupato così, gli afferra la mano e gli dà un piccolissimo contenitore di pelle in cui è contenuta una pergamena aggiungendo: «Corri e cerca di arrivare il più in fretta possibile nelle Terre del Sud, al Porto della Iena chiedi di Egid Lonhart, è un mio vecchio amico, ora fa il pescatore, ti aiuterà senz’altro a oltrepassare il mare e ti condurrà alle Terre senza Dio…»

			«…Ma Maestro, devo andare alle miniere?»

			«Non interrompermi, abbiamo poco tempo, ascolta bene, non avrò modo di ripetere due volte e tu non avrai una seconda possibilità!»

			Asgalon annuisce, non voleva mancare di rispetto o contraddirlo ma le Terre senza Dio spaventerebbero il più veterano soldato, il più temibile mercenario, persino i duri uomini del Nord non osano neanche nominare quel luogo! A gestire le miniere c’è Jack “doppiafaccia” Belfish, il più meschino tra gli esseri viventi tanto che per pochi denari venderebbe anche la propria anima!

			«…una volta arrivato nelle terre di Belfish, fingiti un trafficante di schiavi della casata del Grifone, dì a Doppiafaccia di procurarti dieci tra le migliori donne e poi cerca tra i condannati ai lavori forzati un tale che ora si fa chiamare “L’uomo senza volto”. Non avrai difficoltà né a reperirlo né a riconoscerlo. Poi, assicurati che anche lui abbia un’altra pergamena simile a quella che ti ho appena dato e fate ritorno il più in fretta possibile da quelle terre nefaste in direzione del deserto e raggiungete il Castello della Sabbia»

			«Maestro ma come farò a portare con me il condannato?», domanda preoccupato Asgalon.

			«Corrompi il mondo, fai qualsiasi cosa, inventati uno stratagemma ma non devi fallire, senza di lui tutto è perduto!»

			Il giovane discepolo, nonostante in cuor suo lo sgomento stesse prendendo il sopravvento e pur sapendo che fosse in gioco il destino del mondo, era oltremodo ansioso di mostrare il proprio valore anche se, in questo momento, non ha il coraggio né la forza di dire una qualsiasi cosa, troppe preoccupazioni affollano la sua mente.

			D’improvviso la notte silenziosa è squarciata da un rumore sempre più assordante di cavalli al galoppo e di ferraglia di armature. Dal colonnato del tempio Dukmaah e Asgalon vedono il luccichio di molti scudi al chiarore della luna.

			«Corri, corri e va’ via!!! Non perdere altro tempo!!!», gli ordina il più anziano dei tre.

			«Maestro… la uccideranno, non hanno certamente buone intenzioni armati come sono! Non posso abbandonarla…», replica lui non accettando l’idea, forse, di non rivedere mai più colui che gli ha insegnato tutto quello che sa e colui che l’ha cresciuto.

			«La mia vita è ben poca cosa rispetto a quello che potrebbe accadere, la cedo volentieri sapendo che voi due sarete al sicuro», risponde il Maestro con grande tenerezza e amore, «Ora, però, è giunto il momento, non puoi aspettare oltre!»

			Asgalon senza indugiare ancora gli dà un veloce ma commovente abbraccio a colui che poteva essere considerato alla stregua del padre che non ha mai conosciuto e fugge via.

			Intanto quell’orda di cavalieri senza stemmi e senza alcun riconoscimento sono arrivati alla soglia del Tempio. Si fa avanti il loro capo, indossa un’armatura del tutto nera, un elmo che lascia intravedere degli occhi assetati di vendetta e, cosa che stride con il suo abbigliamento, lo scudo: totalmente color argento, luccica in maniera spettacolare tanto che Dukmaah non riesce a fissarlo.

			Nella mente del Maestro balena un pensiero improvviso, un ricordo dolorosissimo che lo tormenta da molto tempo alla vista di quell’accessorio di difesa, molti anni or sono ne aveva già potuto osservare uno così.

			«Maestro, sai benissimo perché siamo qui! Dacci quello che vogliamo e avrai una morte onorevole!», dice il grosso cavaliere con un tono misto di sfida e timore.

			«Ora è già tutto al sicuro, ormai sono vecchio, non mi resta molto da vivere, sono pronto ad accettare il mio destino!», risponde Dukmaah con estrema fierezza.

			«Vecchio, sii ragionevole! Consegnaci quello che vogliamo e forse vivrai, magari senza lingua e senza mani così saremo tutti più tranquilli!», aggiunge il possente cavaliere dando vita ad un fragore di risate tra i suoi uomini.

			«Siete proprio così stolti! Potete ridurmi anche un verme invertebrato ma la saggezza, la nobiltà d’animo, la gloria e molte altre cose di cui non conoscete neanche l’esistenza sono qualità che sopravvivono anche dopo la morte!».

			Udendo queste parole cala un silenzio agghiacciante rotto soltanto dai rumori dell’armatura del grosso cavaliere che scende da cavallo, si avvicina a Dukmaah, lo fissa squadrandolo da capo a piedi, poi si toglie l’elmo dicendo in tono di sfida: «Mi riconosci? È passato del tempo ma…»

			«Ma… ma… ma…»

			Il Maestro per la prima volta è in preda al panico perchè il ricordo che gli affiorò pochi istante prima vedendo lo scudo era reale, era vero e giusto.

			«“Ma”, cosa? Pensavi fossi morto, vero? Hai pensato male, anni e anni a vivere nell’ombra di una persona senza spina dorsale e finalmente ecco che è arrivato il mio momento!»

			«Chi ti ha fatto questo? Perché sei diventato così? Ragiona, puoi ancora tornare indietro, puoi ancora salvarti!»

			«Smettila!!!», grida stizzito il grosso cavaliere, «Ora decido da me, ora la mia vita mi appartiene e non accetto più ordini da nessuno, tanto meno da un vecchio come te!»

			«Se ora sei qui, è perché stai eseguendo l’ordine di qualcuno…», dice Dukmaah provocandolo.

			Il possente cavaliere si sente ferito nell’orgoglio e, così, senza pensarci due volte lo colpisce in faccia con un potente pugno. Il viso del Maestro, vicino alla bocca, si ricopre di sangue ma, nonostante la potenza del colpo non cade, barcolla ma resta in piedi, dimostrandogli che, nonostante la sua vecchiaia, non è un uomo che si può abbattere con tanta facilità.

			«Dimmi almeno prima di uccidermi perché sei diventato così, per favore…», gli domanda sperando che le sue parole possano riscaldargli il cuore.

			«Non riesci proprio ad immaginarlo?»

			«No…» risponde con filo un di voce il Maestro.

			«Lo vedi lo scudo? È placcato d’argento e non d’oro come fanno tutti i grandi e potenti cavalieri e sai perché? Perché l’argento è secondo rispetto all’oro, è considerato più vile come metallo ma ora, è arrivato il momento che le cose si invertano!»

			Detto ciò, fissa negli occhi Dukmaah piangente perché aveva capito che ormai era troppo tardi per riportarlo sul giusto cammino, poi, estrae la spada e stronca la vita del Maestro.

			Il corpo esanime di quel vecchio saggio cade a terra e il grosso cavaliere ordina ai suoi uomini di rovistare dappertutto per cercare la chiave e il contenitore di pelle con la pergamena.

			* * *

			Asgalon sente una fitta al cuore, si ferma per un attimo, fatica a respirare, si inginocchia e piangendo recita una preghiera ai sacri dei per proteggere la sua anima e per accogliere quella del Maestro. Di solito queste fitte sono naturali per un figlio quando muore il proprio padre. Sì, per lui, il Maestro, è come se lo fosse; anch’egli, al pari di Volkart, è cresciuto nel Tempio, non ha mai conosciuto i suoi veri genitori, ha solo dei ricordi vaghi che nei momenti più difficili affiorano costantemente nella sua mente ma sono molto confusi e non gli permettono di arrivare a nulla. C’è però un flash in particolare che lo tormenta: vede una stanza da letto di un castello o di una nobile residenza che continua a bruciare, lui piange, piange disperatamente finché un soldato lo afferra e lo porta via.

			Il discepolo riprende così la sua marcia, la notte è molto buia, sembra che anche il cielo sia arrabbiato per la morte del Maestro, la Luna sembra brillare meno del solito, la luce delle stelle è offuscata da parecchie nuvole ma lui, imperterrito, prosegue, senza soste, senza più fermarsi neanche per riposare un attimo fino a quando vede un gruppo di uomini armati sulle rive del fiume Pescoso. Non sa come comportarsi, saranno ostili? Saranno persone rispettabili? A occhio e croce non sembravano uomini-modello, erano piuttosto rozzi nei modi di fare e cantavano canzoni che erano un misto di lascivia e sentimento verso donne che parevano più prostitute che dame rispettabili. Arrovellandosi su questi pensieri non si accorge che uno di essi lo nota e ora che si sono alzati in piedi, Asgalon, poteva chiaramente riconoscere che erano uomini della Foresta delle Querce grazie allo scudo totalmente verde che essi impugnavano.

			Il timore che fossero briganti svanì e istintivamente vorrebbe farsi riconoscere come discepolo del Maestro e sacerdote del Tempio ma non può. Solo Dukmaah e pochissimi altri sapevano dell’esistenza dei due discepoli-sacerdoti e fino a poco tempo fa, il giovane, non aveva capito il motivo di tale segretezza ma ora, in seguito a questi avvenimenti cominciava ad intuire.

			«Chi sei straniero?», gli chiedono poco gentilmente gli uomini della Foresta.

			«Mi chiamo Asgalon, sono scappato dai territori della Casata del Grifone e cerco un posto sicuro dove rifugiarmi.»

			Sì, perché gli uomini della Foresta delle Querce molti anni or sono erano i padroni di Grande Valle ma vennero scacciati dagli Starrel che si imposero su tutto il territorio; i pochi superstiti della casata dei Buok fuggirono alla bene meglio insieme a pochi altri e conoscendo la zona come le loro tasche decisero di rifugiarsi all’interno di quell’intricatissimo groviglio di vegetazione dove vivono ormai da un paio di generazioni. Hanno creato anche una piccola fortezza nella quale rifugiarsi in caso di pericolo ma non ce n’è sicuramente bisogno perché l’impenetrabilità di quel luogo e la presenza del fiume Pescoso rendono molto difficile e poco conveniente qualsiasi tipo di attacco; d’altra parte agli Starrel non interessa per nulla un luogo così aspro in cui proliferare, la pianura di Grande Valle offre già tutto ciò di cui hanno bisogno.

			«Che nome strano? Ma sei per caso nato nelle Terre senza Dio e ti hanno portato nella pianura come schiavo?», chiede colui che sembrava essere il capo del manipolo in maniera decisamente dubbiosa e sospettosa.

			Asgalon viene colto in contropiede perché non ha preso l’accortezza di cambiare il proprio nome, non era per nulla usuale da quelle parti dato che veniva utilizzato in tempi antichissimi, quasi remoti e cercando di porre rimedio alla bene meglio risponde: «Sì, in quelle terre mi chiamavano così, non so perché, poi un giorno arrivò una nave, un commerciante di schiavi della città di Xambos mi comprò e mi portò nella pianura dove andai a pulire i cavalli della casa reale.»

			Ha dovuto fornire notevole quantità di particolare per rendere credibile la sua posizione dato che gli uomini della Foresta si stavano innervosendo e spazientendo parecchio in quanto tutti sanno che sono molto prudenti nell’accettare estranei poiché, spesso, gli Starrel inviano qualche spia per controllare che non abbiano intenzioni di rivalsa verso Grande Valle.

			La situazione allora comincia a stabilizzarsi, il capo del drappello di uomini si presenta dicendo di chiamarsi Mel Harvin e anche lui ai suoi tempi scappò dalla pianura e trovò rifugio nella Foresta.

			«Qua, tutti sono i benvenuti Asgalon, soprattutto coloro che odiano gli Starrel!»

			Poi facendo qualche passo verso il ragazzo e avvicinando il suo viso, dice quasi minacciosamente: «Perché tu li odi, vero?»

			«Sicuro! Altrimenti non sarei scappato proprio in questa direzione, sarei potuto andare a ovest nelle Terre della Sabbia oppure a nord nelle Terre degli Hammer.»

			Mel scoppia in una fragorosa risata soddisfatto della risposta del ragazzo e lo invita ad unirsi a loro; avevano finito il turno di pattugliamento della riva del fiume e stavano per fare rientro nel folto della protettiva Foresta.

			Asgalon accetta l’invito e una volta arrivati non crede ai suoi occhi, non può credere a quanto si sono organizzati ed espansi all’interno di quel luogo impenetrabile; sono diventati demograficamente molto numerosi, hanno abitazioni che si incastrano perfettamente con la vegetazione così fitta e i loro visi sembrano tanto lieti e così sereni da rincuorare anche l’animo più tormentato.

			Mel capisce che il giovane è sbalordito: «Bello vero? Qua tutti hanno una possibilità, non ci sono differenze tra ricchi, poveri, schiavi, padroni, ognuno viene trattato con rispetto. Bisogna soltanto ringraziare il saggio e lungimirante Ned Buok, colui che con pochi uomini riuscì a fuggire molto tempo fa da Grande Valle e dallo sterminio che fecero gli Starrel della sua famiglia! Ora suo figlio Armen è a capo di tutto questo e noi siamo fieri di lui, lo seguiremmo dovunque e daremmo la vita se ce lo chiedesse!»

			Asgalon vorrebbe dire qualcosa ma non ce la fa, gli eventi lo hanno scosso parecchio e desidererebbe che tutto questo fosse solo un brutto sogno, qualcosa da poter cancellare con uno schiocco di dita. Il Maestro è morto, non può rivelare la sua identità, si trova in un mondo totalmente sconosciuto che in tutti questi anni aveva visto solo pochissime volte; in più dovrà certamente affrontare numerosissime sfide ma soprattutto è ossessionato dalle parole di Dukmaah e non sa cosa potrebbe accadergli, cosa aspettarsi.

			«Dai seguici, ti porto da Armen, così ti farai vedere. Sai, lui gradisce guardare di persona e fare quattro chiacchiere con ogni nuovo arrivato. Conosce praticamente quasi tutti per nome all’interno della foresta così da creare un’unica, enorme grande famiglia.»

			Il giovane discepolo annuisce d’istinto e senza badare troppo alle sibilline parole di Mel lo segue sempre immerso nei suoi mille pensieri ma ora, è la curiosità che sta per prendere il sopravvento nel suo animo e si domanda cosa potesse esserci scritto all’interno della pergamena: forse una mappa? Forse delle formule magiche? Forse un rituale particolare? Non ne ha la più pallida idea e vorrebbe controllare ma, “difendila a costo della vita” disse il Maestro a Volkart; parole che ora risuonano all’interno di Asgalon come un martello picchiante sull’incudine, parole che lo riportano alla realtà e gli dipanano la nebbia di inutile curiosità che si era creata nella sua mente.

			* * *

			Nel frattempo Volkart, stremato, giunge anch’egli sulla sponda orientale del Fiume Pescoso ma molto più a nord rispetto ad Asgalon. Deve attraversare il corso d’acqua estremamente freddo, in quel punto le correnti sono decisamente forti e a nuoto è impossibile passarlo. Idea che gli era balzata alla mente ma immediatamente scartata perché oltre ad essere una fatica di un paio di chilometri, sicuramente lo avrebbe condotto alla morte perché, qualora per pura fortuna fosse riuscito ad attraversarlo, non avrebbe avuto modo di scaldarsi, di asciugare i vestiti e per forza di cose sarebbe morto assiderato nel giro di qualche minuto.

			Tra sé e sé giunge alla conclusione che deve necessariamente trovare un’imbarcazione, un qualsiasi mezzo di fortuna che gli avrebbe permesso e agevolato la traversata; più a nord c’è un piccolo villaggio di pescatori, se lo rammenta perché aveva sentito il maestro parlare con una persona originaria di quei posti che puntualmente ogni settimana arrivava al Tempio a portare il pesce.

			«Lì forse troverò un passaggio», pensa ad alta voce.

			Nonostante abbia corso per quasi tutta la notte, ormai era l’alba, raccoglie le ultime forze e si mette in marcia per raggiungere tale villaggio ma, percorse solo poche centinaia di metri: «Ahhhhhhhhhh», grida.

			Il terreno gli si è sbriciolato sotto i suoi piedi così da farlo cadere in una buca! Era molto grande, sicuramente non era stata creata da qualche cacciatore per far cadere in trappola lepri, cervi o anche cinghiali. In preda al panico cerca immediatamente di tirarsi fuori ma non ce la fa, le pareti sono troppo scivolose, non riesce a fare forza con le gambe e stremato si abbandona sul fondo di quella che pareva una piccola voragine nel terreno pensando che ormai fosse giunta la sua ora; senza viveri, provato dalla notte trascorsa non aveva più energie per continuare a lottare e nessuno sarebbe venuto a cercarlo o meglio a salvarlo.

			Ma una decina di minuti dopo sente le voci di due persone: «Chissà che pesciolone è caduto nella rete questa notte», dice il primo.

			«Tre a uno che è il solito ubriacone del villaggio poco più a nord che dopo aver fatto baldoria per tutta la notte, non si è accorto che andare a pescare al mattino così sbronzi non è una grande idea!», ribatte il secondo.

			«Ok, andata!», e si stringono la mano in segno di approvazione della scommessa.

			I due si affacciano e vedono Volkart.

			«Non sembra un ubriacone, avrà sì e no vent’anni, ma soprattutto è perfettamente sveglio e solitamente li troviamo che dormono come bambini!», e si abbandona ad una profonda risata.

			«Vi prego, tiratemi fuori, datemi una mano…», dice con un filo di voce Volkart.

			I due guardandosi annuiscono e aiutano il ragazzo ad uscire dalla buca. Poi gli domandano curiosi:

			«Chi sei straniero? Non ti abbiamo mai visto da queste parti e in base alla mia esperienza sicuramente non sei un pescatore…», dice colui che pareva essere quello che prendeva le decisioni tra i due.

			«Mi chiamo Paul…»

			Volkart, saggiamente, non commette lo stesso errore di Asgalon, poi prosegue guardingo: «Cercavo un po’ di fortuna andando verso le Terre del Nord, lì ho un vecchio zio che potrebbe darmi una mano…»

			«Ma noi veniamo proprio da lì! Io sono James Diamond e lui è il mio amico Alfred Gossell, siamo i migliori attaccabrighe dell’esercito di Ralf Hammer, infatti ci ha spedito qua a fare buche…»

			«…sì, e l’unica cosa di eccitante che c’è da fare in questo posto è che ogni tanto qualche carovana di schiavi diretta a Grande Valle passa di qui, cade in uno dei fossi e noi prendiamo l’oro dei mercanti lasciando liberi gli schiavi di andarsene dove preferiscono e la maggior parte di essi vanno ad ingrossare le fila del buon Buok!», aggiunge Alfred.

			«Sei anche fortunato Paul, abbiamo finito proprio ora i nostri doveri e ci apprestiamo a tornare, finalmente, a casa nostra!», prosegue James.

			«Non vedo l’ora! Così potrò andare alla taverna di Stanislas e rinchiudermi in qualche stanza per un giorno intero con due… anzi no, tre belle donne del Nord!!!», dice soddisfatto Alfred.

			Diamond lo guarda e scuote la testa sorridendo: «Scusalo Paul, i suoi modi non sono i migliori ma è un brav’uomo, se non ci fosse lui sicuramente la mia vita sarebbe più tranquilla ma credo non sarebbe altrettanto divertente!», e appena finito di parlare i due si guardano e si abbandonano in un’amichevole risata.

			«In ogni caso, se vuoi unirti a noi sei il benvenuto. Un pescatore ci darà una mano per attraversare il fiume e in pochissimo tempo raggiungeremo l’altra sponda.»

			Volkart accetta più che volentieri. All’inizio era un po’ spaventato da queste due figure, soprattutto da Alfred, è molto alto, con un fisico tale che con un pugno potrebbe abbattere un bue, un po’ rozzo e ruvido nei modi ma si vede che in lui alberga un cuore grande come sostiene James; invece l’altro è fisicamente normale, curato nell’aspetto ma non eccessivamente, un bell’uomo che sicuramente non arrivava alla trentina. Il discepolo di Dukmaah, però, è colpito soprattutto dai capelli molto lunghi e biondi di James e dall’elsa della sua spada finemente decorata, un po’ troppo, pensava, per un soldato qualsiasi.

			I tre, durante il brevissimo tragitto parlottano un po’, cercano di conoscersi meglio, soprattutto Diamond lancia domande mirate per sapere con chi ha a che fare poiché ha visto in tutta la sua vita moltissime facce, persone di ogni tipo, ma del genere di Volkart mai e cominciava ad intuire che non fosse una persona comune.

			«Ciao Samir, che ne dici di darci un passaggio all’altra sponda?»

			«Ai suoi ordini Lord Diamond, è sempre un piacere poter rendermi utile!»

			«Lord???», interviene di getto con un misto di incredulità e ammirazione il discepolo di Dukmaah.

			«Sì, lui è Lord James Diamond, in assoluto il prediletto di Re Ralf e del popolo di tutto il Nord», aggiunge Alfred.

			«Ma… le buche? Un Lord fa… le buche?», domanda sempre più stupito.

			«Oh quelle sono stupidaggini, ogni tanto dopo una bevutina ci scaldiamo un po’ e ci azzuffiamo con altri soldati alla taverna di Stanislas e dopo l’ennesima rissa, il re, ci manda qua… per farci ragionare!», risponde Lord Diamond cercando di convincere il ragazzo il quale, a ragion veduta, è piuttosto scettico e quella spiegazione non lo ha molto persuaso, anzi, ha suscitato in lui altri dubbi, i quali, almeno per il momento, cerca di sopire.

			Alfred guarda l’amico perché sapeva benissimo che la risposta data al giovane non era vera ma James gli fa capire di restare al gioco e di dargli corda se fosse stato necessario; ovviamente non conosceva bene il ragazzo e i suoi sentori sul fatto che potesse essere qualcosa di diverso da quello che aveva dichiarato loro, lo mettevano in guardia dallo sbilanciarsi troppo e dal rivelare cose che sarebbe meglio, almeno per ora, tenere celate.

			I tre salgono sul piccolo peschereccio e Samir li porta dall’altra parte del fiume.

			«Si scende!», dice James, «Grazie del passaggio», e lo ricompensa addirittura con uno scudo d’oro del Leopardo, simbolo della casata Diamond.

			Volkart non sa che per arrivare a Ghiaccio Perenne dovranno camminare per circa tre, quattro giorni attraverso sentieri tortuosissimi e costantemente in salita; sì, perché la famiglia Hammer è nota risiedere in questo posto, difficilmente accessibile e quindi molto facilmente difendibile da possibili attacchi esterni. Molto eventuali proprio perché la fortezza sorge dietro Capo del Leopardo, una zona montuosa, ovviamente perennemente innevata, che funge da barriera nei suoi confronti. Se qualcuno volesse prendere il Nord, strategicamente sarebbe inevitabile puntare prima sulle terre di Lord Diamond e farle proprie, altrimenti non avrebbe alcuna speranza di riuscire nell’intento. Anzi, per dirla tutta, dovrebbe anche conquistare e assoggettare i piccoli villaggi più a sud i quali gravitano sotto l’orbita e la protezione proprio di Capo del Leopardo.

			* * *

			Dopo una breve camminata Asgalon, accompagnato da Mel giunge sulla soglia di quello stranissimo castello, se così può essere definito, in cui risiede Armen con la sua famiglia: la porta d’ingresso è ricavata dal tronco cavo di un immenso albero e alle estremità ci sono due grosse querce tagliate sulla parte alta che fungono da torrette di avvistamento sulle quali campeggia il vessillo completamente verde dei Buok insieme ad un paio di soldati di vedetta. Tutto è perfettamente in armonia con la fitta vegetazione circostante tanto che persino le parti in muratura utilizzate per unire e rendere più solida l’intera costruzione sono ricoperti da una foltissima edera che mimetizza completamente la costruzione. Il giovane discepolo di Dukmaah non aveva mai visto nulla di simile ed è sempre più colpito dall’ingegno di questi uomini ma soprattutto dalla figura che si era immaginato potesse avere Armen, la loro guida. Un fremito gli percorre la schiena, è preoccupato e tra sé e sé pensa che lui stesso è niente in confronto alla grandezza di quell’uomo tanto che si sente così inferiore da non sapere nemmeno se riuscirà a proferire parola in sua presenza.

			«Vieni, entra, non avere paura!», lo incoraggia Mel.

			Il ragazzo annuisce e lo segue. Una volta entrato, supera la prima linea di difesa e si ritrova nella sala maggiore, la osserva ed è completamente ricoperta di drappi verdi e scudi; si sta consumando un banchetto e può vedere alcuni bambini, delle donne e pochi uomini adulti.

			Mel fa cenno ad una guardia di lasciarli passare, così avviene: «Mio signore»

			«Dimmi Mel! Ma…», attirato dal nuovo arrivato, «… chi porti con te? Non l’ho mai visto qua in giro.»

			«Si chiama Asgalon. Io e i miei uomini l’abbiamo trovato ai margini della Foresta, cerca un rifugio, è uno schiavo scappato dalla pianura.»

			«Tutti coloro che odiano gli Starrel, qua, sono i benvenuti! Dagli un alloggio e trovagli un lavoro, è giovane, ha bisogno di qualcuno che lo guidi e dato che l’hai portato tu, sarai tu ad istruirlo su come funziona la vita da queste parti.»

			«Sarò felice di assolvere questo compito, mio signore!», pronuncia questa parole e saluta.

			Poi, vedendo che il giovane era come impietrito gli fa cenno di inchinarsi e di seguirlo.

			Appena usciti: «Ma ti pare il modo di comportarsi?» lo rimprovera Mel.

			«Scusami, ma…», prosegue timidamente Asgalon.

			«…ma non ti dava l’impressione di un uomo potente a causa del suo fisico gracile? Ricordati che non si vince sempre brandendo una spada e puntando tutta sulla forza bruta! Molto spesso è l’ingegno, la furbizia, la scaltrezza e il coraggio che permettono di raggiungere il proprio obiettivo! Guarda noi per esempio, nessuno sarebbe riuscito a sopravvivere in questo luogo angusto invece grazie all’intelligenza prima di Ned e poi di Armen proliferiamo felici, abbiamo costruito qualcosa di straordinario e nessuno è mai venuto qua a disturbarci. Se colui che ha messo piede per primo all’interno della Foresta fosse stato uno stolto che si fidava solo della spada sarebbe rimasto a Grande Valle a farsi trucidare come il resto della sua famiglia e tutto questo non sarebbe mai potuto esistere. Ricordati ragazzo, bisogna usare il cervello prima del braccio!»

			Asgalon è profondamente colpito e in imbarazzo di fronte alla profonda lezione di vita insegnatagli da Mel; proprio lui, un sacerdote del Tempio avrebbe dovuto saperlo, invece è un soldato ad impartirgli questa severa lezione e ogni sua parola è stata come una coltellata per la mente del ragazzo!

			«Non dici nulla?», domanda Mel dopo averlo severamente guardato per qualche istante.

			«Perdonami, sono stato uno sciocco a fidarmi delle apparenze…»

			«Tranquillo ragazzo, anche io alla tua età ero proprio come te, mi facevo affascinare soltanto dalle cose che colpivano i miei occhi, cose rivelatesi poi puntualmente vane e fatue», aggiunge con un visibile rammarico sul suo volto.

			«Eccoci arrivati! Ora questa sarà la tua casa, ti piace?»

			«Pittoresco direi, ma come faccio a salire? Mi dovrò arrampicare tutte le volte?»

			«Stupido! Guarda un po’ oltre ciò che vedono i tuoi occhi!», e finendo di pronunciare queste parole Mel fa due passi dietro il tronco dell’albero e gli fa vedere una scala di legno, «Ecco, salirai con questa, come del resto facciamo in molti.»

			Il ragazzo senza dire nulla annuisce.

			«Tra le altre cose bisogna trovarti un’occupazione, cosa sai fare?»

			Asgalon non aveva mai fatto molto nella vita, è sempre stato al Tempio e i lavori manuali non erano certamente il suo forte. Il Maestro, però, l’aveva istruito molto bene sull’uso delle armi e sulla pratica del combattimento anche se non aveva mai testato le proprie abilità in una vera e propria lotta. Facendosi coraggio, dice: «Voglio diventare come te! Desidererei essere un soldato di Armen!»

			«Quindi deduco che la spada la sai usare, vediamo!»

			Mel gli lancia una delle sue e gli fa cenno di iniziare. Il giovane non se lo sarebbe mai aspettato ed è la prima volta che si trova ad affrontare una situazione del genere. Quell’uomo vede che il ragazzo è titubante e allora prende l’iniziativa e gli sferra un potente fendente che lo fa cadere a terra.

			«Se fossi stato un soldato degli Starrel ora saresti morto mio caro Asgalon!»

			Colpito ancora una volta nel suo orgoglio il ragazzo si rialza, i suoi occhi ora brillavano più forte dei raggi del sole e sembrava avere riacquistato quel suo ardimento, quel suo coraggio, quella sua forza d’animo di cui il suo Maestro era sempre stato così orgoglioso. Mel aveva capito che qualcosa in lui era cambiato, ora era palpabile la sua ritrovata sicurezza in se stesso e pareva essersi trasformato in un’altra persona! Asgalon attacca a più riprese un Mel che riesce a difendersi bene ma, piano, piano sembra soccombere alle numerosissime sferzate inflittegli dal giovane finché non viene addirittura disarmato in modo spettacolare.

			«Ma chi sei veramente? Non ho mai incontrato nessuno che usa la spada in questo modo…», esordisce Mel preoccupato ed intimidito.

			«Io sono molto di più di quello che pensi che io sia», dice con innata fierezza Asgalon non preoccupandosi delle conseguenze che potrebbero avere queste parole.

			Del resto Dukmaah lo sapeva che era così impulsivo; per questo lo addestrò così bene nel difendersi dato che la sua lingua, certamente, lo avrebbe portato in qualche guaio.

			Mel lo guarda attonito, ora le parti si sono invertite e sembra non capire quello che sta succedendo. Asgalon rompe gli indugi: «Ricordi quando mi hai detto che possiedo un nome insolito?»

			«Sì», risponde Mel con un filo di voce.

			«Ebbene io non sono uno schiavo fuggito dalla Grande Valle.»

			«E allora chi sei veramente?», gli domanda in preda a mille emozioni contrastanti e difficili da sopportare tutte insieme.

			«Conosci il Maestro del Tempio?»

			«Non l’ho mai incontrato personalmente ma ogni persona vivente conosce il suo nome.»

			«Bene, anche tu, come tutti del resto, sai che vive totalmente in solitudine, non è vero?»

			«Sì», risponde sempre più in confusione.

			«Ti sbagli! C’ero anch’io lì, sono cresciuto lì e ho vissuto tutta la mia vita a fianco del Maestro», risponde il giovane in modo estremamente serio e deciso.

			«Non è possibile? Non ci credo, tu menti!», ribatte impulsivamente Mel in un totale stato emotivo di panico che sfocia quasi in terrore e paura nei confronti del ragazzo.

			«Ti sembra che stia mentendo?», domanda il giovane.

			Poi, per togliere ogni dubbio, Asgalon abbassa un po’ i suo pantaloni sul fianco destro e gli mostra un marchio: è una pergamena aperta tatuata nella carne e quel disegno è il simbolo del Tempio.

			Senza alcuna esitazione Mel lo riconosce così si inginocchia.

			«Mio signore, chiedo perdono, non ti avrei mai sfidato se avessi saputo…», e non appena pronuncia queste parole abbassa lo sguardo verso terra in segno di profondo rispetto e totale sottomissione nei suo confronti,

			«Non esagerare, io non sono il Maestro ma solo il discepolo.»

			Almeno ora, furbescamente, non menziona la presenza al Tempio anche di Volkart. Asgalon non si rende conto che sta giocando con il fuoco ma per lo meno non mette in ulteriore pericolo anche l’altro discepolo di Dukmaah.

			«Posso avere l’onore di starti accanto, qualunque sia la tua strada?», chiede Mel esordendo a bassa voce e proseguendo, poi, sempre più con convinzione.

			Asgalon non si sarebbe mai aspettato una richiesta del genere, non avrebbe mai immaginato che qualcuno gli potesse porre una simile domanda. Riflette qualche secondo facendolo rimanere sulle spine e in totale trepidazione, poi dice convinto: «Sì, mi farebbe molto piacere, ma solo in qualità di amico, non di servo!»

			«Per me è un immenso onore!», risponde Mel visibilmente felice.

			Probabilmente nella sua vita non ha vissuto molti momenti gioiosi, questo potrebbe essere per lui una sorta di rivincita contro il destino e dai suoi occhi si vede palesemente che è disposto a qualsiasi cosa pur di ottenere il rispetto e l’amicizia di quel ragazzo che considera quasi come qualcosa di sacro e divino.

			«Alzati ora, un amico non sta mai in ginocchio di fronte all’altro!», dice Asgalon sorridendo.

			Mel ricambia, si alza, si guardano per un attimo negli occhi e si abbracciano, proprio come se fossero compagni di vecchia data che non si vedevano da tempo.

			* * *

			Il corpo senza testa di Dukmaah è steso a terra e persino da morto non ha perso la sua dignità, anzi, sembra ancora avere la forza di poter infastidire e mettere a disagio il potente cavaliere. Lo spirito del Maestro, nonostante la sua dipartita, aleggia nell’aria rendendo quegli uomini irrequieti, facendo sì che il loro capo fatichi a mantenere l’ordine e per di più non riescono a trovare quello che cercano.

			Ad un tratto i nervi cominciano a saltare: «Ti sei innamorato di me per caso?», tuona un armigero.

			«Sei proprio un’idiota!», risponde l’altro.

			«Allora vedi di starmi a qualche metro di distanza e di non cercare dove lo sto già facendo io!», riprende il primo sempre più adirato.

			«Ti faccio vedere io, brutto animale!!!»

			Inevitabilmente i due cominciano ad azzuffarsi pesantemente facendo volare calci, pugni e imprecazioni di ogni sorta.

			Colui che sembrava essere l’attendente del loro capo corre dal possente cavaliere esortandolo a fare qualcosa: «Rupert! La situazione comincia ed essere totalmente fuori controllo, due di là se le stanno dando di santa ragione, intervieni, placa i loro animi!»

			«Hai ragione Bodomir! Quel vecchio avrà già provveduto a far sparire tutto, qua ormai non c’è più niente e prima leviamo le tende, meglio è! Mi perseguiti anche da morto…», esclama fissando il corpo esanime di Dukmaah e sembrando non accontentarsi di avergli tagliato la testa.

			«Voi due smettetela immediatamente o ve la dovrete vedere con me!»

			All’istante la situazione ritorna alla normalità. Nessun cavaliere avrebbe osato sfidare Rupert poiché tutti sapevano quanto fosse abile in combattimento tanto da non aver mai perso un duello; non ha mai mostrato pietà, paura o alcun tentennamento.

			«Signore, questo posto è maledetto, ci manda fuori di testa!», dice colui che aveva provocato la zuffa con un filo di voce.

			«Avete ragione, i fantasmi del passato non muoiono mai e da morti, forse, sono più fastidiosi e pericolosi che da vivi! Dai, sbrigatevi, montate sui cavalli e torniamo al castello del Grifone.»

			Le facce tese di quei soldati si distendono. Poi, senza aspettare un attimo in più escono dal Tempio e salgono sui destrieri.

			«Meno male che ce ne andiamo da qui, questo posto mi… non saprei… in ogni caso meglio così, andiamocene via alla svelta!», dice un armigero ad un altro.

			Sì, perché le credenze vogliono che il Tempio sia un luogo di pace e di armonia per coloro il cui animo è buono e puro, invece, per coloro i quali hanno commesso nefandezze nella vita, gli spiriti del luogo si fanno sentire nelle loro menti facendo loro rivivere quelle situazioni e provocando, inevitabilmente, sofferenza, agitazione e grandissima tensione allo scopo di farli riflettere su ciò che hanno commesso nella speranza di poter indicare loro il giusto cammino; ovviamente tutti questi cavalieri erano mercenari e durante la loro vita ne hanno combinate di ogni genere!

			Il manipolo si muove compatto alla volta della pianura di Grande Valle e alla testa Rupert e Bodomir parlottano tra di loro: «So che potrei essere un po’ indiscreto ma siamo ormai amici da una vita, ti ho sempre seguito dovunque, abbiamo affrontato pericoli di ogni sorta…»

			«Parla liberamente Bodomir», interviene il possente mercenario interrompendo le sue parole, «lo sai che ti considero un fratello.»

			«Ecco amico mio, senza usare troppi giri di parole, tu conoscevi bene Dukmaah, vero?»

			Cala il silenzio per qualche secondo. Quell’uomo è impaziente di sentire la risposta mentre Rupert sperava che non gli avesse mai posto quella domanda ma di contro sapeva che prima o poi il momento sarebbe giunto.

			«Sì’, lo conoscevo bene… c’è stato un tempo in cui… lo stimavo molto… avrei fatto qualsiasi cosa pur di ottenere un complimento da parte sua, invece mai nulla!... Mai!!!», e dà uno strattone alle redini del cavallo.

			Bodomir capisce che l’argomento apre molte ferite nel cuore dell’amico; forse questa rabbia e questo odio l’hanno spinto a fare tutto ciò, a diventare quello che è ora, pensa tra sé e sé. Non ha il coraggio di dire nulla, si limita ad osservare con perizia ogni suo più piccolo movimento nella speranza di captare qualche informazione attraverso le smorfie del viso e attraverso gli scatti quasi involontari dei suoi arti; poi è Rupert stesso a riprendere il controllo di sé e a proseguire: «Tu mi conosci ormai da molto ma non sai nulla di quello che ero prima. C’è stato un tempo in cui non dovevo vendermi al miglior offerente per poter vivere. Tutti mi hanno sempre conosciuto come Rupert ma nessuno mi ha mai chiesto quale cognome avessi o se appartenessi ad una qualche casata, o se fossi il bastardo di qualcuno…», e dicendo queste parole guarda fisso l’amico.

			«La forza, il coraggio e l’abilità in battaglia non vengono fornite tout court dal proprio cognome, ma la perizia, l’impegno e la voglia di fare, danno vita a tali qualità!... e tu le possiedi tutte!»

			«Grazie amico mio ma non è questo il punto. Vedi anche tu non hai mai pensato che io potessi essere qualcosa d’altro rispetto al solo Rupert. Devi sapere che Dukmaah fu il mio precettore, mi insegnò a leggere, a scrivere, a combattere e a difendermi non solo attraverso la spada ma anche usando la mente e l’intelletto.»

			«Rupert ma… allora… chi sei?», domanda Bodomir veramente sbigottito.

			La sua mente stava viaggiando anche oltre il consentito; un precettore lo possiedono solo le famiglie nobili o quantomeno quelle molto ricche e importanti.

			«Apri bene le orecchie e non dire mai e ripeto mai a nessuno ciò che ti sto per rivelare ora, siamo intesi?», domanda Rupert guardando fisso negli occhi l’amico con uno sguardo tale che avrebbe fatto impallidire qualsiasi persona.

			«Ma certo, lo sai che di me ti puoi fidare, ti ho mai dato motivo di pensare il contrario? Tu hai fornito uno scopo alla mia vita, mi hai aperto gli occhi e mi hai salvato da un’esistenza priva di senso e sicuramente da una morte precoce. Per questo ti sarò sempre grato e debitore e sarò al tuo fianco fino alla morte!»

			Rupert aveva capito dallo sguardo vivo e sincero dell’amico che si sarebbe fatto strappare la lingua e avrebbe sopportato qualsiasi tipo di tortura piuttosto che tradirlo.

			«Io», riprende Rupert, «me ne andai dalle Terre del Nord molto tempo fa. Ero stufo di essere considerato l’ultimo della mia famiglia, venivo sempre dopo gli altri nonostante fossi migliore di loro in tutto: a combattere ero sicuramente più potente e nonostante la mia grossa mole anche più veloce, nello studio apprendevo prima di qualsiasi ragazzo ma nonostante questo restavo sempre il terzo di tre fratelli! La guida della casata e il comando dell’esercito se lo sarebbero spartito i miei due fratelli maggiori mentre a me sarebbero spettate le briciole e sarei diventato il galoppino di entrambi! Io sono Rupert Hammer, terzo figlio di Ralf Hammer!», conclude orgogliosamente.

			Bodomir per un’istante pensava che l’amico lo stesse prendendo in giro ma il suo sguardo non mentiva, era sincero e per la prima volta stava parlando di qualcosa che lo aveva lacerato profondamente nell’animo, mostrando un lato che non aveva mai rivelato.

			«Rupert… mio signore… non sapevo… se avessi saputo non mi sarei mai permesso… chiedo perdono», e china il capo.

			Continuava a proferire molteplici parole di scuse perché avrebbe dovuto portare maggiore rispetto ad un cognome di tale portata.

			«Bodomir non cambia nulla. Quel nome non mi appartiene più ormai poiché mio padre mi cancellò quando abbandonai quel luogo. Ricordo ancora il momento, è tutto perfettamente scritto nella mia mente. Andai da lui. Gli dissi che sarebbe stato un errore lasciare tutto nelle mani di Adam e Wilfred perché io avrei potuto fare molto meglio di loro. Lui rispose umiliandomi: mi disse che potevo anche essere superiore a loro sia con la spada sia con la mente ma il mio animo non era puro, desiderava solo il potere tanto che un giorno sarei stato persino capace di tradire il nome della famiglia pur di ottenere ciò che avrei voluto! Io non risposi. Quelle parole mi ferirono più di cento coltellate e in ogni caso rispettavo mio padre. Inoltre, aggiunse che mi sarei dovuto accontentare di servire i miei fratelli e di imparare da loro cosa volesse dire governare un regno perché secondo lui non ne ero né degno né capace. Era presente anche Dukmaah quando mio padre disse quelle parole infuocate ma non mosse un dito, lui, l’unico che avrebbe potuto far cambiare idea al grande re del Nord perché la sua parola valeva molto ma dalla sua bocca non uscì il benché minimo suono, anzi, mi guardò con pietà e con pena. Io, che per lui avrei fatto qualsiasi cosa: ascoltavo sempre qualsiasi cosa dicesse, ogni suo consiglio, ogni sua parola per me era come oro colato e mi applicavo fino allo sfinimento solo per sentire un bravo o per ricevere un gesto affettuoso ma… mai nulla! Così decisi di andarmene all’istante. Mio padre capì le mie intenzioni e mi disse che se avessi varcato le soglie del castello non sarei mai e poi mai dovuto tornare indietro, mi maledì e mi disconobbe come figlio. Ecco perché io continuo ad essere Rupert, il tuo amico Rupert… e basta», e finendo il suo tormentato e triste racconto lo guarda facendogli capire che tra di loro, anche se è venuto a conoscenza di questa sua origine così nobile, non dovrà per nessun motivo cambiare nulla.

			«Vedrai che otterrai giustizia Rupert! Ti riprenderai il Nord e dimostrerai a tutta la tua famiglia che hanno commesso un gravissimo errore a trattarti in questo modo!»

			«Puoi starne certo Bodomir, solo la vendetta mi dà ancora la forza di lottare.»

			Il tragitto di ritorno sembrava più veloce. Questa chiacchierata dava l’impressione di aver accelerato lo scorrere del tempo e per la prima volta il possente mercenario si sentiva più leggero. Aveva bisogno di raccontare a qualcuno la sua storia, doveva condividere questo fardello con un amico altrimenti il peso di tale tormento stava diventando insopportabile.

			Il manipolo si lascia il bosco alle spalle ed entra nella Grande Valle riuscendo a scorgere da lontano la maestosa quanto particolare città degli Starrel.

			* * *

			«Sveglia Alfred!» dice Lord Diamond.

			«Uhm…» risponde stiracchiandosi l’amico.

			«Dai pigrone, dormirai una volta arrivato a casa!»

			«Puoi dirlo forte amico, puoi dirlo forte!»

			Sentendo i due parlare, anche Volkart apre gli occhi ed è decisamente impaziente di raggiungere la fortezza di Ghiaccio Perenne poiché vuole a tutti i costi cercare di capire qualcosa in più riguardo la situazione in cui si trova.

			Il terzetto si mette in marcia. Il tragitto da compiere prima di arrivare a destinazione non è lunghissimo ma è davvero difficile oltrepassare questo tratto: il freddo si fa sempre più intenso, la neve comincia a cadere copiosa e camminare risulta sempre più duro.

			«Paul sai dove siamo ora?», gli chiede Lord Diamond.

			«Di preciso no…», risponde lui non capendo il motivo di tale domanda.

			«Meglio così», dice con un misto di paura e timore il possente Alfred suscitando sbigottimento ed incertezza nel giovane.

			Volkart non sa cosa replicare e per un attimo cala il silenzio fino a quando James riprende il discorso ponendo un’altra domanda al ragazzo: «Degli assassini hai mai sentito parlare?»

			«Sicuro e preferirei non incontrarli mai…», risponde Volkart strozzando la sua risposta perché aveva capito dove volesse arrivare.

			«Lo spero anch’io, credimi, ma, purtroppo, ora ci troviamo nella Terra del Mistero e dobbiamo per forza attraversarla per arrivare dagli Hammer, non c’è altra strada a meno che non vogliamo metterci parecchi giorni di cammino in più! Segui esattamente ciò che facciamo io e Alfred e ci lasceranno stare», ma neanche lui stesso era molto convinto di quelle parole.

			Il silenzio cala quasi del tutto per evitare di produrre il minimo rumore che potesse essere avvertito dagli assassini ma era tutto vano; infatti, vedono e sentono ogni cosa se si trovano all’interno del loro territorio e non appena presumono che coloro i quali calpestano quelle strade siano portatori di sventure, almeno così si crede, ecco che compaiono in tutta la loro immemore fierezza. Per questo è meglio non proferire parole su argomenti scottanti o che possono risultare dubbi alle loro menti. Quindi, anche loro preferiscono parlare il minimo indispensabile per non destare sospetti. Tra l’altro alcuni abitanti delle terre più lontane considerano gli assassini come una leggenda, ma gli uomini del Nord, della Quercia e persino gli Starrel sanno per certo della loro esistenza e li temono più di ogni altra cosa. Vengono chiamati in moltissimi modi, il più comune è assassini, ma anche uomini senza età, uomini senza volto, semidei e la loro figura viene sempre associata con la morte. Il mito vuole che siano un gruppo di dieci uomini di cui non si conoscono le identità, sia perché portano un cappuccio che sembra far scomparire le fattezze del loro viso al suo interno, sia perché si dice addirittura che siano immortali, nati probabilmente in tempi antichissimi in cui il mondo era in guerra e che siano custodi di segreti che potrebbero trasformare il mondo attuale. Sono una sorta di guerrieri magici che per il momento hanno deciso di confinarsi in quelle terre difficilmente percorribili e assolutamente inospitali e ciò genera ancora maggiore paura poiché tutti quanti si pongono la medesima domanda: perché se ne stanno lì buoni, buoni quando potrebbero, attraverso i loro poteri e le loro abilità, impadronirsi di tutto ciò che desiderano? Si sa che le storie e le leggende spesso esagerano e sono create appositamente per un preciso scopo ad esempio venerazione, timore, paura, riverenza, rispetto o qualsiasi altra cosa l’uomo voglia ma, sicuramente, una base di verità esiste altrimenti il loro senso logico cadrebbe come un castello di carte.

			I tre proseguono tutta la giornata faticosamente e senza proferire parola ma il buio stava sopraggiungendo e dovevano assolutamente trovarsi un riparo per non morire assiderati durante la notte gelida.

			«Guardate qua! Questa grotta mi sembra perfetta!», dice felicissimo Alfred.

			«Ottimo! Accendiamo un fuoco e badiamo di non farlo mai spegnere!», prosegue Lord Diamond.

			Volkart sembrava tirare un sospiro di sollievo perché vedeva i suoi due compagni di viaggio più distesi e più rilassati. Il cibo, però, scarseggiava e dovevano farsi bastare quel poco che era rimasto perché era impensabile inoltrarsi in quelle terre per cercare qualcosa da mangiare.

			«Io farò il primo turno e tu il secondo Alfred», dice James.

			Il discepolo di Dukmaah non capiva questa decisione, erano in tre e lui avrebbe potuto essere utile, avrebbe potuto dare una mano ma invece no, lo hanno tagliato fuori. Forse Lord Diamond aveva intuito qualcosa? Forse aveva capito che Paul in realtà era un’altra persona? Queste domande gli erano balenate subito in mente e si sentiva smarrito e non più al sicuro; le circostanze lo avevano di molto messo in allarme ma, non appena socchiuse gli occhi si addormentò immediatamente poiché la stanchezza e gli avvenimenti di quei giorni lo avevano sfinito.

			Anche Alfred dormiva e russava profondamente mentre Lord Diamond stava vicino al fuoco a riscaldarsi un po’ e pensava. Non vedeva l’ora di abbracciare la sua donna, Lorelayne. Gli veniva in mente il suo corpo bellissimo, i suoi capelli biondi, i suoi occhi scintillanti e il suo sorriso gli riscaldava il cuore in questa notte terribile. Erano cresciuti insieme e subito, sin da quando erano piccoli, la gente di Capo del Leopardo aveva capito che erano fatti l’uno per l’altro: due giovani bellissimi, vivaci, acuti e con un cuore grandissimo. Sente un rumore e come di getto volta lo sguardo verso Volkart. Era un istinto di protezione? Nella sua mente ronzavano mille pensieri sul giovane e intuiva che c’era qualcosa di strano in lui, di anomalo; tempo fa suo padre Lord Drenik Diamond gli aveva fatto un discorso strano. Lì per lì non aveva capito cosa volesse dirgli, non capiva cosa avesse voluto significare che “tutto sarebbe cambiato”, “sarebbe giunto il momento”, “il passato sarebbe ritornato”, “tu sarai la soluzione” ma ora qualcosa sembrava prendere forma, una forma ancora grezza ma stava riuscendo a collegare i primissimi tasselli per sbrogliare la matassa. I suoi pensieri vengono, però, bruscamente interrotti da un rumore non fortissimo ma cupo e tra i rami degli alberi sembrava scorgere un leggero scintillio così sguaina la propria spada ed esclama a gran voce: «Chi è là? Chiunque tu sia fatti riconoscere!»

			Ovviamente era seriamente preoccupato che fosse un assassino.

			Alfred si sveglia a causa del fragore e senza perdere tempo estrae anch’egli la spada, poi chiede in tono piuttosto teso: «Sono loro?»

			«Spero proprio di no ma in ogni caso bisogna proteggere il ragazzo. Non ho ancora capito il motivo ma dobbiamo farlo arrivare a tutti i costi da re Ralf!»

			«Ma cosa stai dicendo?», lo guarda sbalordito.

			Per Alfred, in quel momento, il ragazzo rappresentava l’ultimissimo tra i suoi pensieri tant’è che aggiunge: «È un ragazzo come tanti altri, perché ti preoccupi così tanto per lui?», continuando a non capire perché l’amico fosse così premuroso nei suoi confronti ma la situazione era troppo pericolosa per star lì a discutere.

			Sentendo che il tono di voce si alzava, Volkart si sveglia e ha un sussulto ma è decisamente paralizzato dalla paura e non riesce neanche ad alzarsi in piedi.

			Lord Diamond si gira e incrocia gli occhi del giovane terrorizzati mentre i propri, nonostante la situazione durissima non avevano perso la loro fierezza, anzi, solo attraverso lo sguardo sembrava aver calmato il ragazzo, il cui cuore non batteva più così velocemente e addirittura trova il coraggio di alzarsi in piedi sguainando la propria spada.

			Subito James e Alfred fanno un passo avanti, proprio per fargli da scudo quando una figura sinistra si fa scorgere da lontano. Il buio di certo non favoriva la vista di quell’uomo, era vestito con una tunica nera, molto corta e stretta in vita e non pareva una figura molto grossa o particolarmente imponente. Aveva, però, il volto coperto dall’oscurità di quel dannatissimo cappuccio e questo non lasciava adito a dubbi su chi fosse.

			«Avete visto?», domanda Lord Diamond.

			«Non ci sono dubbi, è un assassino…», risponde Alfred digrignando i denti.

			Volkart deglutisce nervosamente.

			Senza neanche avere il tempo di metabolizzare la situazione l’assassino, con una velocità fulminea, si scaglia contro il giovane, evitando i confusi fendenti di James e di Alfred. Volkart cade a terra.

		

	
Capitolo II

Trame, rivelazioni, incontri e abbracci

Intanto nelle terre di Armen, Asgalon e Mel
sembrano comportarsi come due fratelli anche se si sono conosciuti
da poco. Il luogotenente del signore delle Querce ha aiutato
l’amico ad emergere ai suoi occhi e quest’ultimo, avendo visto
l’abilità del giovane in combattimento lo ha fortemente voluto come
guardia personale! Ma colui che comandava quelle terre sapeva bene
che il ragazzo non era destinato a questo compito e tutt’al più
poteva formarlo, aiutarlo a far sì che il suo destino trovasse la
giusta direzione ma nulla più. Asgalon, infatti, è turbato e
contrastato poiché gli piace vivere nella Foresta, ha trovato degli
amici e godeva di grande considerazione tra gli abitanti di quelle
terre ma nella sua mente risuonano tonanti le parole del Maestro
Dukmaah e l’indole combattiva e audace del giovane certo non gli
permetteva di stare con la coscienza tranquilla. Per questo, mentre
si stava allenando con l’amico per affinare la sua arte con la
spada si ferma improvvisamente mostrando un viso accigliato ed
estremamente assorto in chissà quali pensieri.

«Cosa succede? È tutta la mattinata che ti vedo
confuso. Normalmente mi avresti già sconfitto una dozzina di volte
arrivati a questo punto dell’allenamento!», dice Mel capendo che la
sua mente era concentrata su altro,

«Il mio animo è in preda a mille dubbi», risponde
Asgalon.

Mel gli si avvicina ponendogli una mano sulla
spalla: «Amico, lo so perché sei turbato.»

«Cosa mi consigli, dì qualcosa!», prosegue il
discepolo di Dukmaah in tono deciso.

«Non devi chiedere a me ma è con te stesso che
devi chiarire. Tu sei un predestinato; per tutta la tua giovinezza
sei stato cresciuto e addestrato proprio in previsione di questo
momento e solo tu puoi dare speranza a questo mondo che non conosce
più gli antichi valori per cui i nostri dei ci hanno dato la
vita!», risponde saggiamente.

Queste parole dipanarono ogni dubbio nella mente
del giovane. Non proferiva parola ma i suoi occhi incrociavano
fissi quelli di Mel e quell’incontro di sguardi era più chiaro, più
esplicito e più profondo di mille discorsi.

Asagalon rinfodera la spada e si dirige dritto
verso la sala in cui si trovava Armen: «Mio signore!»

«Parla liberamente», risponde colui che comandava
quel luogo.

«Devo chiederti di lasciarmi andare. Sì, lo so di
essere stato io a volere fortemente questo incarico e una parte di
me sarebbe felice di restare ma la mia coscienza, il mio animo e la
mia indole mi portano in un’altra direzione… ti prego non fare
domande, mio signore… non saprei neanche io cosa rispondere…»,
pronuncia queste ultime parole con un filo di voce e mantenendo lo
sguardo chino.

«Asgalon non mi devi spiegare nulla e non ti
chiederò niente! Ognuno qua nella Foresta è padrone di se stesso ed
è questo, forse, il motivo per cui siamo così tanto proliferati e
cresciuti nel corso di così poco tempo. E…», osservando da capo a
piedi il ragazzo, «…detto francamente tu non mi sembri certo un
uomo destinato alla Foresta! Vai, segui la tua strada e… salvaci!»,
conclude Armen guardando fisso negli occhi il giovane.

Quest’ultima parola tuonò nella sua mente. Asgalon
aveva capito che il signore delle Querce sapeva; del resto suo
nonno Roman Buok fu uno degli antichi sovrani che diedero vita al
Sacro Tempio e sicuramente avrà detto qualcosa al figlio, magari
non tutto, non ogni cosa ma un monito, una premonizione sicuramente
sì.

Armen fa un ultimo saluto al ragazzo. Lo
abbraccia. Nessun sovrano si sarebbe comportato in questo modo
pubblicamente con un proprio suddito ma qua, in questo luogo di
speranza, è diverso e Asgalon lo ha capito perfettamente.

Il giovane discepolo di Dukmaah torna con Mel a
raccogliere un po’ di viveri per il viaggio, si armano di tutto
punto, prendono due destrieri e si mettono in cammino per
raggiungere le Terre del Sud, dove regna la famiglia dei Sassex,
della casata della Iena. Non è decisamente un bel posto in cui
andare. Notoriamente coloro che ne sono a capo, si sa che si sono
sempre venduti al miglior offerente e che qualsiasi gesto compiano
o qualsivoglia decisione prendano, ha come finalità il proprio
tornaconto personale. Si dice addirittura che all’interno della
famiglia si scannerebbero tra loro se non fosse per Lady Sophine;
sì, è una donna ma tutti la temono più di ogni altra cosa per via
dei suoi lati oscuri. Molti ritengono, infatti, sia in stretto
contatto con forze dell’oltretomba, con demoni malvagi che la
aiuterebbero a mantenere il potere e a far regnare il terrore tra i
suoi sudditi e tra coloro che le stanno vicino. Tutti vorrebbero
ucciderla ma nessuno ne ha mai avuto il coraggio e di quei
pochissimi che ci hanno provato non esistono più tracce. La sua
bellezza incanta tanto che molti tra i più duri guerrieri
combattono nel suo nome folgorati dalla sua figura: forme perfette,
capelli rossi come il fuoco e occhi che sarebbero capaci di rendere
agnellino un drago. E come se non bastasse, per di più, possiede un
intelletto davvero acuto e fino, degno dei migliori strateghi e
politicanti e si trova perfettamente a suo agio nell’ombra,
muovendosi in essa con estrema disinvoltura e audacia.

Inoltre, il territorio della Iena poggia la
sua economia e la sua floridezza sul mercato degli schiavi,
carovane piene di donne e uomini si muovono ogni giorno verso
Grande Valle e in direzione delle miniere, e sul commercio in
generale. Ogni tipologia di divertimento e qualsiasi cosa si stia
cercando, in quella città la si può sicuramente trovare. Il clima
torrido ed arido di quelle zone costituisce certo un vantaggio
naturale per la sua difesa e lo stretto rapporto economico
intessuto con gli Starrel permette alla città di avere un’ulteriore
protezione. Inoltre Lady Sophine Sassex ha un’attenzione maniacale
per rendere Xambos, la capitale delle terre del Sud, il più sicura
possibile per cui, continuamente, ordisce complicati ed
efficacissimi sistema di difesa.

* * *

«Fermi là, fatevi riconoscere!», intima una
guardia di vedetta a Rupert e al suo drappello.

«Ti basta?», e gli fa ben vedere lo scudo
argenteo.

«Avanti! Avanti!», grida un po’ spaventato.

Frettolosamente lasciano sgombro l’ingresso
principale di Grande Valle cosicché il possente mercenario, Bodomir
e gli altri possano entrare agevolmente.

Proseguendo il più velocemente possibile verso il
cuore di Grande Valle giungono nel luogo in cui risiede colui che
tiene salda la città nelle proprie mani. Essendo stato informato
dell’arrivo di Rupert e dei suoi uomini, dalla porta d’ingresso
esce Sigmund Starrel, l’esponente numero uno della casata, signore
di Grande Valle, scortato da una ventina di guardie reali. La sua
figura si erge ridondante, coperto da vestiti sfarzosissimi
impreziositi da luccicanti gioielli; tutti sanno che gli esponenti
della casata del Grifone adorano il lusso e tutti i piaceri della
vita, in particolare, adorano vestirsi in maniera superba e
sfavillante tanto più che l’attuale re possiede una personalità
davvero eccentrica. Inoltre, non fa un passo, non si muove mai e
poi mai senza la presenza della sua guardia del corpo nonché numero
due di Grande Valle, Jean-Pierre Dubois, un giovane, abilissimo con
la spada e in qualsiasi tipo di combattimento e ogni ragazza viene
ammaliata dalla sua bellezza; qualsiasi nobildonna della città
avrebbe ucciso pur di passare una notte con lui, il suo fisico
sembrava scolpito nel marmo, i suoi occhi profondi e neri
catturavano tutti gli sguardi, era duro, forte e indomabile ma allo
stesso tempo dolce e romantico.

«Caro Rupert, mi porti buone notizie?», gli
domanda Sigmund.

«Dukmaah non esiste più ma…»

«…Deve esserci sempre un “ma”?», lo interrompe
subito visibilmente stizzito e corrucciato perché l’incipit del mercenario non
lasciava presagire nulla di buono,

«…non abbiamo trovato quello che stavamo cercando,
probabilmente il vecchio li ha nascosti da qualche altra parte.
Abbiamo rovistato dappertutto e ti posso garantire che nel Tempio
non c’è nulla!», conclude il suo pensiero il possente
mercenario,

«È proprio vero che per fare un buon lavoro
bisogna sempre andarci personalmente!», tuona il re in tono ironico
e denso di sfida.

«Mio signore, abbiamo fatto tutto il possibile
tenendo conto che ci hai tenuto all’oscuro di quali fossero stati
gli oggetti da ritrovare…», risponde Rupert mettendo da parte la
sua rabbia e il suo orgoglio.

Sapeva bene che avrebbe avuto bisogno degli
Starrel e del loro appoggio per poter, un giorno, tornare da
vincitore a Ghiaccio Perenne.

Sigmund guarda Jean-Pierre e scoppia in una risata
e senza dare ulteriori spiegazioni rientra all’interno del suo
palazzo.

«Sicuramente quel vecchio non ha nascosto la
pergamena e la chiave da qualche parte ma le ha consegnate ai suoi
due discepoli che ora staranno andando chissà dove per ottenere
protezione», dice Sigmund a Jean-Pierre.

«Mio signore, Dukmaah non era solo al Tempio?»

«No, in pochi lo sanno. Mio padre mi mise in
guardia tempo fa che sarebbe potuto accadere questo momento di
grande instabilità e noi come al solito non dobbiamo farci cogliere
impreparati quindi è d’obbligo recuperare almeno uno di quegli
oggetti ma per fare questo dobbiamo avere maggiori notizie sulle
direzioni che hanno preso quei due.»

«Tu comanda e io eseguo mio signore.»

«Quando parli così, la tua fierezza, il tuo
volto…»

E dicendo queste parole la mano del re accarezza
il viso di Jean-Pierre, vuole toccare i suoi lineamenti disegnati
quindi lo avvicina a sé e gli dà un bacio appassionato. Poi
riprende: «Sai che mi fido solo di una persona in questa
lussureggiante quanto sordida città!», facendogli ben intendere che
colui al quale si sta riferendo lo aveva di fronte, «Sguinzaglia
tutti i tuoi informatori, fai battere ogni strada, fai quello che
devi ma portami il più presto possibile le informazioni di cui
necessitiamo.»

«Consideralo già fatto, mio signore», conclude
Jean-Pierre.

Nel frattempo Rupert, parlando con Bodomir: «Gli
ficcherei volentieri una spada nel cranio, arrogante e presuntuoso
di uno Starrel! Ma arriverà il momento, arriverà per tutti!»

«Amico mio devi pazientare per adesso e rimanere
lucido perché al momento opportuno tutti si inginocchieranno a te e
ogni persona vivente acclamerà il tuo nome e tu sarai nella
posizione che meriti. Ora ci vuole sagacia e astuzia, dai tempo al
tempo, il destino dà a tutti un’occasione, bisogna soltanto
coglierla, farsi trovare pronti e sfruttarla!»

«E noi lo faremo, io e te insieme!», tuona
con il fuoco negli occhi il possente mercenario.

* * *

Volkart è a terra. L’assassino è sopra di lui in
una maniera tale che ricorda il modo in cui una fiera si avventa
sulla preda ormai inerme!

«Noooooo!!!», grida James e con un balzo disperato
sferra un micidiale e velocissimo fendente contro quell’uomo.

Chiunque non avrebbe nemmeno visto partire il
colpo ma lui, con uno scatto felino, lo evita però non
completamente; il cappuccio del mantello cade dal suo capo facendo
fuoriuscire una chioma di capelli nero corvino, lunghi e mossi
nello stupore generale.

«Mah…», dice Alfred fissando l’assassino.

È in preda allo sgomento più eclatante; non si
sarebbe mai immaginato che i suoi occhi potessero vedere ciò che
ora si era ben delineato.

«Tu sei una…», cerca di dire Lord Diamond
nell’incredulità più completa.

Era una donna. Il suo corpo era troppo esile per
essere quello di un uomo, il vestito era chiaramente femminile e
infine la capigliatura ne era la conferma anche se nessuno si
sarebbe mai aspettato che sotto le vesti di un assassino si celasse
un corpo femminile così ben fatto.

Alfred preso sicuramente da un misto di paura,
rabbia ed orgoglio maschile prende la sua ascia e si scaglia contro
di lei ma: «Fermati Alfred!!!», gridano quasi contemporaneamente
Lord Diamond e Volkart.

James aveva capito che la situazione era poco
chiara: l’assassina avrebbe potuto ucciderli in più occasioni ma
non lo ha fatto, perché?

«Non voleva uccidermi», prosegue Volkart, «Quando
è salita sopra di me fissandomi vedevo delle immagini, dei flash…
anche se non saprei spiegarmi meglio, purtroppo!»

Lord Diamond ormai aveva la certezza che Paul non
era quello che diceva di essere; perché mai un assassino avrebbe
dovuto rischiare ed esporsi così tanto per un ragazzo qualsiasi?
Quegli uomini seguono un piano ben preciso, un disegno quasi divino
e superiore e non si sarebbero mai compromessi per un giovane senza
valore.

«Credo che ci devi delle spiegazioni… Paul!»,
prosegue James con grande ironia e guardandolo in modo quasi
intimidatorio.

«Avete ragione, io non mi chiamo Paul…»

«…si chiama Volkart», dice l’assassina proseguendo
il pensiero del ragazzo e creando ancora più confusione nella mente
di Lord Diamond mentre Alfred, invece, aveva perso il filo del
discorso da un bel pezzo.

«Parli dunque, assassina?», riprende colui che
comandava Capo del Leopardo con tono di totale stupore sfociante
quasi in ironia e sfida.

Nessuno aveva mai sentito parlare un assassino;
quella che gli stava capitando era una cosa più unica che rara e
qualsiasi persona avrebbe tremato ma Lord Diamond no. Sua madre,
con la quale nutriva un legame profondissimo, gli aveva insegnato a
non temere nulla, ad essere sempre fiero, deciso e ad affrontare
qualsiasi situazione con onore, compostezza e dignità.

«Il mio nome è Josephine», risponde l’assassina,
«e proseguirò con voi.»

«E perché mai?», domanda Lord Diamond un po’
stizzito.

Non gli sono mai piaciute le persone che si
impongono in questo modo, per di più una in cui non ripone la
benché minima fiducia e considerazione.

«Perché il mio compito è quello di vegliare su
Volkart, almeno fino a quando ciò che porta con sé non sarà al
sicuro», risponde lei creando apprensione sul viso del suo
interlocutore.

«Cosa porti con te, ragazzo?», gli chiede James
quasi d’impulso voltandosi verso di lui.

«Non posso…»

«Non puoi?!», gli risponde Lord Diamond
visibilmente contrariato.

«Ho ricevuto ordini precisi! Devo consegnare ciò
che porto con me, direttamente nelle mani di Ralph Hammer e a lui
solo», risponde il giovane visibilmente a disagio.

Risposta che sicuramente sapeva non essere di
gradimento a Lord Diamond ma non desiderava tradire in alcun modo
la fiducia del suo Maestro.

«Lui porta», aggiunge Josephine cercando di trarlo
fuori da una situazione piuttosto imbarazzante, «una chiave.
Volkart è uno dei due discepoli di Dukmaah il quale sapendo di
dover morire di lì a poco ha affidato a lui questo oggetto per
portarla nelle mani del tuo re. Quello che sta portando con sé, può
salvare tutti noi dall’oscurità ed è per questo motivo che sono
uscita allo scoperto. Il mio compito è assicurarmi che arrivi a
destinazione», poi rivolgendosi al giovane discepolo di Dukmaah,
«Forza Volkart, mostragliela, di lui ti puoi fidare!»

Josephine sapeva che Lord Diamond è un giovane
valoroso, di sani principi, devoto alla moglie e alla madre,
l’unica persona della sua famiglia ad essere rimasta ancora in
vita; sa perfettamente che non avrebbe mai venduto tali conoscenze
e soprattutto non si sarebbe per nessun motivo al mondo fatto
scappare queste informazioni nemmeno sotto tortura. James avrebbe
preferito la morte piuttosto che tradire ciò in cui crede. Anche
del buon Gossell ci si poteva tranquillamente fidare. È l’ombra del
Lord di Capo del Leopardo, gli copre da sempre le spalle e non lo
avrebbe mai tradito: nelle sue terre, tutti ricordano quando da
ragazzini James fu attaccato a sorpresa proprio da un leopardo e se
non fosse stato per l’intervento di Alfred, sicuramente non sarebbe
andata a finire bene. Oppure ancora, un paio di anni fa, re Ralph
Hammer li inviò nel territorio del Grifone per effettuare una
ricognizione sullo stato delle forze nemiche; sfortunatamente
vennero riconosciuti e accerchiati e senza il possente braccio di
Alfred e la coltellata nella coscia che si prese per difendere
l’amico, sicuramente non sarebbero riusciti a scappare incolumi e a
far ritorno alle Terre del Nord.

Il quartetto riprende la marcia e Volkart
rassicurato dalle parole dell’assassina estrae l’oggetto da una
tasca interna del suo vestiario e la mostra a Lord Diamond. È
decisamente lunga, sulla quindicina di centimetri, costruita in
materiale molto pesante e resistente ed è così luminosa tanto che
James ha dovuto socchiudere gli occhi; nessuno sarebbe in grado di
fissarla per più di qualche secondo. Inoltre, possiede una punta
davvero particolare: non è dentata come tutte le chiavi ma è di
forma rettangolare e sembra abbia un meccanismo che si aziona una
volta inserita nell’apposita serratura.

«E per quale motivo è così importante?», chiede
Lord Diamond.

«Sinceramente non lo so! Il Maestro non mi ha
detto nulla a riguardo anche se sin da bambino mi ha cresciuto e
addestrato per questo momento…», risponde con una punta di
rammarico e delusione il giovane.

Forse, per un attimo, stava pensando che il saggio
Maestro Dukmaah non lo ritenesse degno di sapere tutta la
verità.

«Lo so io», replica Josephine.

«Ebbene?», risponde impaziente Lord Diamond.

«È una storia molto lunga, riguarda tempi passati
e nefasti!»

«Racconta, parla! Abbiamo ancora parecchie ore di
strada prima di giungere a Ghiaccio Perenne», la esorta James.

«Ascoltate bene e con attenzione perché se il
destino ha voluto che vi incontraste allora siete dei predestinati
e dovete sapere tutto quanto, è giusto che sia così! Molti, molti
anni or sono il mondo che conosciamo non era così; quando re Ralph
era ancora in fasce le nostre terre erano in preda al caos e
abitate da gente violenta e senza scrupoli che razziava tutto
quello che incontrava terrorizzando la popolazione inerme. Non a
caso le pochissime città che c’erano, possedevano alte e possenti
mura e si cercava alla bene meglio di sopravvivere al proprio
interno. Una di queste era proprio Ghiaccio Perenne, la quale, più
che una città è sempre stata una fortezza inespugnabile e l’altra
Grande Valle: a capo della prima vi era il padre del vecchio re
Ralph, re Rudig, mentre a capo della seconda vi era il nonno di
Armen Buok, re Roman Buok. In tutte le altre parti del mondo
conosciuto regnava il disordine e la paura perché ogni lembo di
terra era infestato dai Pirati Cacciatori, almeno così li
conosciamo noi oggi nelle storie e nelle leggende che ci
raccontiamo…»

«Appunto, sono favole, miti, nessuno li ha mai
visti!», dice Lord Diamond interrompendo bruscamente
l’assassina.

«Favole, leggende…», ripete Jospehine ben sapendo
che invece era soltanto la pura e cruda verità.

Poi si ferma per qualche secondo e la sua mente
sembra ritornare indietro ad eventi passati e decisamente duri da
ricordare e sopportare, lei c’era, lei ha vissuto in quegli anni
tenebrosi e ricorda ogni cosa, poi prosegue: «Per il bene di tutti
sono state imposte come leggende, come questioni ormai passate
perché se si sapesse ancora della loro presenza la gente
ripiomberebbe nel panico più totale e nell’incertezza più
strabiliante. Dovete soltanto ringraziare re Rudig, re Roman, il
Maestro Dukmaah e noi assassini se il mondo ora è quello che
vedete.»

Volkart sentendo queste parole sul Maestro è
attonito e la sua mente si pone infinite domande a cui non riesce a
trovare risposta nell’immediato preferendo così continuare ad
ascoltare il fiume di notizie che uscivano dalla bocca di
Josephine.

«Dovete sapere che i Pirati Cacciatori, esseri
senza anima e senza alcun principio ora vivono al di là del Mare
Stretto e aspettano solo il momento di poter risalire le Cascate
per potersi vendicare e far ricadere il mondo civile nel caos.
Un’alleanza segreta e difficilissima da attuare tra le due città
insieme a noi, ha permesso di eliminare la presenza di quegli
esseri spregevoli e di cacciare oltre le Cascate il loro feroce
leader: Aaron “il Torturatore” Taxis».

«Come mai tale appellativo?», chiede Volkart
visibilmente spaventato.

«Ogni volta che catturava qualche esponente
importante delle due casate oppure qualcuno che poteva avere delle
informazioni su come prendere possesso della fortezza Hammer e
dell’immensa città dei Buok, veniva seviziato dallo stesso Taxis in
modi disumani e atroci prima di venire, in qualsiasi caso,
barbaramente ucciso. Si dice addirittura che coloro i quali vennero
torturati, anche quelli che all’apparenza sembrassero poter
sopportare ogni cosa, dopo pochissimo tempo supplicavano Aaron di
togliere loro la vita ma quest’ultimo, divertendosi ancora di più e
soddisfacendo in maniera smisurata il suo animo perverso e
malvagio, proseguiva e proseguiva ancora fino a quando la morte
sopraggiungeva spontanea a salvare quelle povere persone.»

Il discepolo di Dukmaah deglutisce nervosamente ed
è allibito ed esterrefatto da quelle parole.

Poi, la donna riprende a parlare: «Gli assassini
ricorsero a tutte le loro qualità per respingere le orde di Pirati
che affluivano da ogni dove. L’esercito di re Rudig, grazie alle
veloci spade e alle possenti asce del nord riuscì a liberare tutta
la zona della Foresta delle Querce mentre le armate di re Roman,
quelle desertiche a sud. Ma lo scontro più spietato avvenne nella
zona delle attuali miniere, per questo nessuno ha voluto
proliferare lì; in seguito a quella battaglia, la terra cambiò
colore a causa dell’enorme quantità di sangue versato da ambo le
parti e si stava giungendo ad un massacro più totale. Nessuno
sarebbe sopravvissuto a quell’inferno se Doxa… se Doxa… se Doxa…»,
continua a ripetere Josephine diminuendo costantemente il proprio
tono di voce mentre tutti la guardano pendenti dalle sue
labbra.

Nonostante tutto, trova il coraggio di proseguire:
«…se Doxa non avesse affrontato di persona Taxis!», conclude
digrignando i denti.

Era palese che la rabbia, l’odio e il risentimento
la stessero assalendo.

«E come ha fatto a prevalere?», chiede Lord
Diamond.

«Dando la sua vita! Solo un’anima pura e nobile
come la sua sarebbe riuscita nell’intento; ha fatto ricorso alle
più difficili ed inesplorate arti magiche risvegliando le anime di
tutti coloro che vennero uccisi dal Torturatore, quindi convogliò
la loro forza nel suo corpo ben sapendo che non sarebbe riuscito a
sopportare a lungo questa valanga di energia ma fu sufficiente per
immobilizzarlo e gettarlo nelle Cascate. I Pirati senza la loro
guida si dispersero in un attimo e si mossero nella direzione in
cui venne gettato il loro condottiero per oltrepassarle ed
incominciare le sue ricerche. L’idea di Doxa ebbe successo ma poco
dopo che finì tutto, tra le urla di giubilo delle armate, lui si
accasciò a terra, divenne pallido, poi violaceo finché la forza
della moltitudine di anime che albergavano in lui corrose il suo
corpo riducendolo in cenere. È da quel momento che noi assassini
viviamo isolati perché vogliamo meditare e ricordare sempre colui
che tra noi era il più intelligente, il più nobile, il più limpido,
il più…», e fa un profondo sospiro come se avesse voluto raccontare
queste vicende già da moltissimi anni, poi prosegue nuovamente: «A
questo punto, prima che i Pirati si fossero riorganizzati, re
Rudig, re Roman e Dukmaah, che allora era il più fidato consigliere
nonché amico d’infanzia di re Rudig, chiusero, anzi sigillarono
l’unico accesso che dalle Cascate permetteva di inoltrarsi nel
mondo conosciuto e distrussero molte pareti di roccia creando un
labirinto di cunicoli per arrivare a questa porta, apribile solo ed
esclusivamente attraverso quella chiave: a tale scopo crearono una
mappa!»

«E dov’è ora?», chiede istintivamente Lord Diamond
che aveva seguito con estrema attenzione ogni parola uscita dalla
bocca di Josephine.

«Chiedilo a Volkart, lui dovrebbe saperlo!»,
risponde l’assassina guardandolo.

Il giovane, dapprima è un po’ spaesato, poi,
riflettendoci qualche secondo pensa che se a lui il Maestro ha dato
la chiave, allora, sicuramente, ad Asgalon ha consegnato qualcosa
d’altro e quel qualcosa sicuramente potrebbe essere la mappa.
Adesso capisce anche il motivo per cui non li ha fatti fuggire
insieme dal Tempio; dividendoli sicuramente il coefficiente di
difficoltà per il nemico di venire in possesso di entrambi gli
oggetti era senz’altro più alto.

«Sì», risponde il discepolo di Dukmaah, «Credo che
la mappa l’abbia Asgalon. Anche lui è stato cresciuto al Tempio ma,
detto in tutta franchezza, non so dove possa essere andato. Il
Maestro, per prima cosa ha dato istruzioni a me e dopo essersi
assicurato che stessi fuggendo nella direzione corretta, credo
abbia istruito anche lui circa la sua missione.»

«Tu sicuramente sai dove si trova, vero?», chiede
Lord Diamond a Josephine,

«Sì, ma non è questo il punto. Lui non ha con sé
tutta la mappa ma soltanto una parte di essa mentre l’altra metà la
possiede un condannato ai lavori forzati che si trova nelle Terre
senza Dio; Asgalon ha il compito di liberarlo e poi andare dal re
Sebastian Rotor nel luogo su cui campeggia il simbolo dello
scorpione. Preghiamo gli dei che riesca a compiere questo
difficilissimo incarico altrimenti gli eventi potrebbero volgere al
peggio!»

«Quindi questa chiave va difesa a costo della
vita, ho capito bene?», domanda James.

«Purtroppo hai compreso benissimo e se
quell’oggetto ci ha fatto incontrare vuol dire che possiamo
farcela, a patto che uniamo le nostre forze. Ora preoccupiamoci di
consegnarla al più presto nelle mani di re Ralph Hammer, lui sa
cosa deve fare.»

I visi dei quattro erano decisamente seri e
l’atmosfera era tesa come una corda di violino finché Alfred dà una
vigorosa pacca sulla spalla dell’amico dicendo.

«James, quante ne abbiamo passate insieme?»

Lord Diamond lo guarda con occhi fieri e
soddisfatti, poi il buon Gossell prosegue: «Questa volta sento che
sarà memorabile, generazioni e generazioni future parleranno di noi
e i nostri nomi non verranno mai dimenticati! Io e te, come sempre,
insieme per salvare ciò che amiamo!»

L’ottimismo di quell’omone aveva dato nuova linfa
vitale a tutto il gruppo tant’è che lo sconvolto Volkart accenna
perfino ad un sorriso cercando di distendersi un po’, invece, Lord
Diamond, dopo aver udito le parole dell’amico, con occhi sprizzanti
di coraggio e ardore dice: «Hai proprio ragione!»

E pronunciate queste parole i due si fermano di
colpo, si guardano intensamente negli occhi sapendo, però, nel
profondo del loro cuore che sarebbe stata un’impresa, forse, senza
ritorno, quindi, si lasciano andare in un abbraccio che avrebbe
fatto intenerire, probabilmente, anche Taxis: un abbraccio fiero,
sincero e leale!

«Guardate, la fortezza!», esclama Volkart
sentendosi più al sicuro.

«No, quello che vedi è la parte più alta
del castello di Capo del Leopardo… casa mia», dice soddisfatto e
orgoglioso Lord Diamond.

* * *

Per Asgalon e Mel era imperativo arrivare il prima
possibile nel territorio della Iena. Esistono due modi per
giungerci: il più sicuro sarebbe passare a sud-ovest nel territorio
amico dei Rotor per poi dirigersi verso quello dei Sassex ma questo
è il più lungo e purtroppo il tempo non è loro alleato, mentre
l’altro percorso che si può seguire è quello secondo il quale
bisogna passare attraverso Grande Valle per poi proseguire verso
sud e quest’ultimo è sicuramente il più breve ma anche quello meno
tranquillo. Attraversare il territorio degli Starrel non è mai una
passeggiata, ci sono parecchi posti di blocco sia all’ingresso che
all’uscita, ogni persona deve mostrarsi e dichiarare le proprie
intenzioni e sicuramente per un uomo delle Foreste delle Quercia e
per Asgalon l’impresa si fa decisamente ardua. I due, però, dopo
averne discusso e tratte le debite conclusioni decidono di
percorrere la via più veloce ma meno sicura. Il discepolo di
Dukmaah vuole arrivare quanto prima da Egid Lonhart per cercare di
capire qualcosa di più a proposito degli avvenimenti di
quest’ultimo periodo.

«Vedi quella torretta laggiù?», dice Mel.

Il giovane annuisce tenendo lo sguardo fisso sul
punto indicato dall’amico, poi l’uomo della Foresta prosegue: «Da
lì in avanti siamo in territorio Starrel e dovremo inventarci
qualcosa per poter proseguire.»

Attaccare il posto di controllo sarebbe stata pura
follia, avrebbero dovuto uccidere una decina di guardie e anche se
ce l’avessero fatta, sicuramente, non sarebbero riusciti ad
impedire loro di dare l’allarme e scatenare una caccia all’uomo in
tutta Grande Valle. Si spingono un po’ più vicino all’avamposto,
circa duecento metri da esso, nascondendosi dietro un piccolo
sali-scendi del terreno, ben capendo che sarebbe stato impossibile
prenderla mantenendo l’anonimato. Quando, però, tutto sembra
volgere al peggio ecco che si presenta un’occasione irripetibile:
«Dai che adesso ci divertiamo! Vi mostriamo la potenza dei soldati
del Grifone!», dice sbraitando un uomo degli Starrel dando una
forte pacca sul sedere di una delle due donne che erano con
lui.

«Ma che irruenza! Vediamo se le tue sono solo
parole…», risponde una prostituta guardandolo con occhi
accattivanti e in tono quasi di sfida ma che al soldato sembra
piacere molto

Poi, comincia a correre, rivolgendo lo sguardo
all’indietro, verso un piccolo capanno che pareva a occhio e croce
un deposito di armi. Il soldato la segue e così anche l’altra
donnaccia.

Mel e il discepolo di Dukmaah hanno osservato
tutta la scena e guardandosi, capiscono immediatamente come
avrebbero dovuto agire: «Asgalon adesso è il momento!»

«Perfetto, non poteva capitare occasione migliore!
Stiamo chini sul terreno così l’altezza dell’erba ci permetterà di
arrivare al capanno senza essere notati. Tra l’altro la porta
sembra aperta, entriamo di sorpresa, uccidiamo il soldato…»

«…e per quanto riguarda quelle sante donne?»,
chiede Mel ironizzando su di loro e interrompendo le parole
dell’amico.

«Vedremo se potranno essere un pericolo per noi
oppure no, dai muoviamoci!»

Attentissimi a non essere scoperti e senza fare
troppo rumore arrivano all’ingresso del capanno; Asgalon dà
un’occhiata attraverso la fessura della porta socchiusa e vede le
due donne completamente nude, una a cavalcioni sul soldato e
l’altra che lo coccolava col suo grosso seno. La scena lasciò senza
fiato il giovane perché era sempre vissuto all’interno del Tempio
quasi ignorando come fosse fatto un corpo femminile; rimane per
qualche istante imbambolato finché Mel, capendo il motivo del suo
smarrimento, dice: «Dai Asgalon, un’altra volta, ora bisogna
concentrarsi e non fallire!»

Queste parole, soprattutto il fatto che non si
sarebbero potuti permettere un insuccesso, ridanno linfa, vigore e
lucidità al giovane che con un colpo deciso apre la porta.

«Ahhh!!!», grida una delle due prostitute ma la
voce viene subito soffocata sul nascere dal coltello di Mel che si
va ad infilare nella gola della donna impedendole di gridare e
quindi di far sorgere dubbi alle guardie sulla torretta.

L’altra prostituta non ha neanche il tempo di
capire cosa stesse succedendo perché il soldato la usa come scudo
per parare il fendente di Asgalon e subito dopo si alza in tutta
fretta cercando di recuperare una qualsiasi arma che fosse lì
presente ma non ne ha il tempo. Il giovane discepolo di Dukmaah si
avventa su di lui in modo superbo rompendogli l’osso del collo e
lasciandolo crollare a terra esanime.

«Dai, prendi la sua armatura, il suo elmo e
indossali. Devi sembrare un uomo degli Starrel!»

Senza farselo ripetere due volte indossa la tunica
nera, tipica dei soldati che combattono sotto lo stemma del
Grifone, poi la cotta di maglia e l’elmo; di armi aveva solo
l’imbarazzo della scelta ma decide di prendere la spada dell’uomo
che ha ucciso. Colto da un piccolo ripensamento dice: «Ma…
funzionerà?»

«Stai tranquillo, dì alle guardie che hai
catturato un uomo dei Buok che si era spinto troppo fuori dalla
Foresta e lo stai portando a Dubois per vedere di cavarne qualche
informazione riguardo alla esatta posizione in cui risiedono.»

Asgalon con una corda gli lega le mani dietro la
schiena ma non troppo forte in modo tale che, qualora ci fosse
stato un qualsiasi pericolo, avrebbe potuto liberarsi agevolmente.
I due escono dal deposito e si dirigono verso l’avamposto ma, a
poche decine di metri da esso, una voce li blocca: «Fermo là! Chi è
l’uomo che porti con te? Non abbiamo visto nessuno gironzolare da
queste parti!», chiede una guardia.

«L’ho trovato vicino al capanno, si era spinto
troppo oltre la Foresta e non so che intenzioni abbia, quindi, ho
pensato di catturarlo e portarlo a Dubois. Magari può darci delle
informazioni utili», e dicendo così stava per oltrepassare il
blocco ma quel soldato riprende a parlare: «Aspetta, dov’è Jax?
Qualcuno lo ha visto?... Tu lo hai visto?», rivolgendosi ad Asgalon
il quale non aveva la benché minima idea di chi fosse.

Fortuna che interviene un altro armigero
affermando: «L’ho visto poco fa con due donne, non so dove possa
essere andato. Forse al capanno. Vuoi che vado a vedere?»

Un fremito percorre la schiena del discepolo di
Dukmaah mentre Mel è già pronto a sciogliersi dai legacci per
affrontare un ormai più che certo combattimento.

Quando tutto sembrava volgere al peggio, ecco che
la guardia con cui avevano parlato per prima, dice: «Uff, ci
manderà alla forca un giorno o l’altro! Lui deve essere sempre
presente, senza il suo assenso noi non abbiamo l’autorità di far
passare nessuno, siamo semplici vedette!», e scuote la testa in
modo di disapprovazione misto a preoccupazione per eventuali
conseguenze che sarebbero potute capitargli, poi prosegue: «Va beh,
non è la prima e non sarà neanche l’ultima. Passate, passate ma per
favore tieni la bocca chiusa su quanto accaduto se non vuoi
affrontare i nemici con dieci soldati in meno!», gli intima con
tono visibilmente irritato.

I due tirano un respiro di sollievo e passano il
posto di blocco. Mel non avrebbe mai pensato che sarebbe di nuovo
potuto essere felice di trovarsi ancora una volta in territorio
Starrel dopo così tanti anni. Il finto soldato e l’altrettanto
prigioniero fantoccio percorrono circa un chilometro e si trovano
di fronte qualcosa di mai visto prima: un portone gigantesco sul
quale campeggia la figura di un immenso e spaventoso grifone che
tiene tra i propri artigli un lupo, una iena e uno scorpione
volendo simboleggiare la superiorità, almeno presunta, dell’attuale
casata regnante nei confronti delle altre e costituisce il primo
ingresso di Grande Valle. Oltrepassandolo si accede al quinto
quadrante, sì, perché la città era divisa in cinque livelli e man
mano che ci si avvicina al centro diventano sempre più piccoli e
lussuosi: nel quinto, grande e immenso non c’è quasi nulla,
soltanto soldati che controllano eventuali minacce dall’esterno e
viene usato talvolta come acquartieramento delle truppe; nel quarto
troviamo le fatiscenti abitazioni degli schiavi utilizzati nei
campi come braccianti e in caso di attacco poteva essere del tutto
allagato tramite un complesso sistema di pompaggio delle falde
acquifere sotterranee creando così un riparo efficace per gli altri
tre, ben più preziosi; per entrare nel terzo quadrante bisogna
oltrepassare una porta completamente rivestita di argento sulla
quale sono incise due alabarde incrociate, simbolo della casta
militare della città e in essa troviamo tutte le sontuose ma
essenziali abitazioni degli ufficiali dell’esercito degli Starrel e
delle loro famiglie insieme ad una fucina militare preziosissima e
floridissima, la migliore in assoluto; il secondo, invece, è
conosciuto come “il quadrante dell’inganno” perché è qua che
risiede la casta politica della città, nota per ordire stratagemmi
e macchinazioni incredibili ed impensabili tant’è che anche lo
stesso re Sigmund sta molto attento a come comportarsi con loro non
fidandosi per niente delle parole di quegli uomini ma, del resto,
deve per forza mostrarsi accondiscendente e benevolo data la loro
grandissima influenza che possono avere sul mondo esterno e la
numerosissima quantità di denaro che possiedono; infine si arriva
al primo quadrante, quello in cui si trova la residenza reale o per
meglio dire la fortezza poiché diventa, in caso la città venga
sopraffatta in qualche modo, un complesso a sé stante ed può essere
completamente sigillato e sopravvivere in totale autonomia. La
porta d’ingresso, costruita in oro massiccio con incisa la
raffigurazione della corona reale è assolutamente troppo pesante e
troppo robusta per essere scardinata o distrutta e una volta chiusa
dall’interno è impossibile sia entrare che uscire. Le mura che
proteggono il quadrante sono talmente alte che l’occhio non riesce
a vederle tutte in un colpo solo e per di più completamente lisce,
impossibili da scalare. L’unico modo per entrare in possesso di
questa parte di Grande Valle è sapere dove si trova l’uscita del
cunicolo sotterraneo segreto che può essere usato dagli occupanti
per fuggire all’esterno ma, senza una mappa sarebbe come correre
incontro alla morte; sì, perché i sotterranei sono peggio di un
intricatissimo labirinto, caratterizzati da un complicatissimo
intreccio di cunicoli e trappole mortali dalle quali alla cieca è
impossibile fuoriuscire. Si dice infatti che gli Starrel mandino i
prigionieri di guerra all’interno di questi sotterranei dicendo
loro che se trovassero in qualche modo l’uscita sarebbero stati
liberi ma, finora, nessuno delle persone catturate è mai tornata a
casa con le proprie gambe.

«Mel», dice Asgalon senza farsi notare troppo, «ma
ora che siamo entrati, come facciamo ad uscire? Tu sei stato qua,
saprai come fare!»

L’impulsività del giovane avrebbe potuto costargli
carissimo: se Grande Valle avesse avuto soltanto porte d’ingresso
ai lati nord di ogni quadrante, come avrebbe fatto ad uscire
dall’altra parte? Sarebbero dovuti andarsene da dove sono entrati
seguendo il perimetro della città dall’esterno, cosa impensabile
perché le guardie li avrebbero subito notati.

Mel sorride e risponde: «Tranquillo, Grande Valle
è una città speculare, quello che si trova a Nord c’è anche a Sud,
sembra uno specchio, per cui proseguendo in quella direzione
troveremo l’uscita.»

«Meno male!», esclama Asgalon tirando un respiro
di sollievo, «Allora forza, seguiamo le mura e arriveremo
dall’altra parte», e dicendo così si sta per incamminare nel quinto
quadrante ma la voce dell’amico lo ferma: «Aspetta! È meglio che ci
inoltriamo nel prossimo e seguiamo quello. Il quarto è composto da
schiavi, gente che odia gli Starrel, uomini e donne che sono
costretti qua con la forza, quindi, sarà sicuramente più facile
passare inosservati, soprattutto se, una volta superato l’ingresso,
ti toglierai la divisa da soldato!», conclude Mel abbozzando una
piccola risata.

«Hai ragione, allora proseguiamo, le guardie ci
stanno osservando troppo per i miei gusti», conclude il
ragazzo.

Asgalon e Mel si inoltrano in quel quadrante e
rimangono basiti ed esterrefatti da quello che vedono: uomini che
hanno perso la voglia di combattere, avviliti dalla fatica tanto
che i loro occhi sono più spenti di una lampadina bruciata, non
possiedono nulla, nemmeno la voglia di vivere. Inoltre c’è un odore
insopportabile e il giovane discepolo di Dukmaah, non abituato a
sopportare tutte queste cose insieme, trasalisce osservando
quell’indecente spettacolo: «Prosegui! Non fissarli troppo,
potrebbero capire che non siamo di Grande Valle. Per quelli di qui
loro non sono altro che merce da usare e sfruttare fino a che non
esalano l’ultimo respiro, cerchiamo piuttosto di mescolarci con
quella gente e non diamo nell’occhio», consiglia Mel.

Mentre stanno camminando, però, Asgalon è colpito
ancora di più dalla vista di una donna: sicuramente di età maggiore
rispetto alla sua anche se non si capiva molto bene, è coperta da
qualche straccio logoro, sporca in viso, a piedi nudi ed
estremamente provata ma il giovane è completamente preso dalla
lucentezza di quegli occhi blu come l’acqua del mare che si riposa
all’interno di un’accogliente grotta sotterranea, sono occhi vivi,
occhi di chi ha ancora una speranza, occhi di chi ancora vuole
lottare, occhi che profumano di libertà.

«No, lascia stare, ti prego, lei non dovrebbe
neanche essere qui…», dice Mel capendo le intenzioni dell’amico ma
non fa neanche in tempo a finire la frase che la ragazza, stremata
sviene.

Asgalon, senza pensarci su due volte, le
corre incontro attenuando l’impatto con il suolo polveroso, le
bagna delicatamente il viso e le dà un sorso d’acqua. Lei apre gli
occhi.

* * *

Intanto all’interno di Grande Valle Jean-Pierre
Dubois ha ordinato un’adunanza degli ufficiali dell’esercito del
Grifone per stabilire un piano d’azione riguardante la ricerca ad
ampio raggio di Asgalon e Volkart.

«Buongiorno a tutti voi!», dice colui che potrebbe
essere considerato uno degli uomini più affascinanti del mondo
conosciuto entrando nella sala della Guerra: il luogo del terzo
quadrante in cui si discutevano le più stringenti ed importanti
questioni militari e di sicurezza interna della città, «È sempre un
piacere vedervi!», aggiunge.

«Lascia stare i convenevoli e piuttosto spiegaci
il motivo per cui ci hai fatto riunire tutti qui!», dice Step
Emmet, comandante della cavalleria Starrel: un tipo di poche
parole, schietto, che non ama i fronzoli ed è un valorosissimo
combattente temprato da innumerevoli scontri. Nonostante la sua età
già un po’ avanzata resta sempre un’eccellente macchina da
guerra.

«Sempre gentile come al solito caro comandante »,
risponde Dubois.

Step fa un lungo sospiro e manda gli occhi al
cielo quasi fosse un po’ seccato da tutto questo.

Alla riunione erano presenti anche Eliah Draxton,
generale degli arcieri del Grifone, l’ammiraglio Edison Arrenal e
Shay Madison luogotenente della fanteria di Grande Valle.

«Signori miei», prosegue Jean-Pierre, «bisogna
assolutamente trovare e portare qui due giovani: uno si chiama
Volkart e l’altro Asgalon, sono i discepoli dell’ormai defunto
Maestro Dukmaah.»

«Ma?! Come?», lo interrompe bruscamente il
comandante Emmet.

Tra i presenti lo stupore era generale e
l’imbarazzo abbastanza evidente anche se cercavano di non farlo
intravvedere troppo e dopo essersi scambiati sguardi che non
avrebbero portato a nulla, il comandante della cavalleria domanda:
«Dukmaah viveva da solo al Tempio, non c’era nessuno con lui, o
sbaglio? E, tra l’altro, per quale motivo è morto?»

Anche le altissime cariche militari non sapevano
che la dipartita del Maestro fosse stata ordita proprio da colui
che è anche il loro re, quindi Jean-Pierre risponde: «Voci mio caro
Emmet, soltanto voci, ma quando cominciano a circolare sono
inarrestabili e spesso hanno un fondamento di verità. Le dicerie mi
hanno permesso di arrivare nella posizione in cui sono ora,
sfruttatele, fatele vostre e prendetele per buone senza fare troppe
domande!», conclude in un modo molto vago e sibillino.

Lo sguardo del comandante e degli altri era
piuttosto incredulo; sapevano che se Dubois diceva così ne aveva la
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